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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I :D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del praoessa verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendavi
asservaziani, il prace<;sa verba1e è appra~
vata.

Annunzio di disegni di legge'
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Camera de] deputati ha
trasmessa i seguenti disegni di legge:

«Ulteriaré stanziamenta in favore della
Seziane di CreditO' agraria per l'Emilia e le
Ramagne, per cantributi da concedersi ai
sensi della legge 16 navembre 1962, n. 1686 »
(1648);

Deputata SCRICCIOLO. ~ «Sappressiane

del campensa speciale dovuta al persanale
del Corpo delle miniere a norma della legge
14 navembre 1941, n. 1324, e aumenta della
indennità di missione» (1649);

Deputati PEDINI ed altri. ~ « Norme inte~

grative del CapO' IX del decreta del P:resi~

dente della Repubbl;ka 14 febbraiO' 1964,
n. 237, per la dispensa dal servizio di leva
dei cittadini che prestinO' serviziO' di assi~
stenza tecnica in Paesi in vila di sviluppa
secanda accordi stipulati dalla Stata ita~
liana» (1650);

«RuolO' speciale mansiani d'ufficiO' per
sattufficiali della Guardia di finanza» (1651).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Camunioa che
sana stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatari:

Carelli e Tiberi:

«Sastituziane del prima camma dell'ar~
tkala 4 della legge 15 settembre 1964, nu~
merO' 756, riguardante la divisiane dei pro~
datti nei rapparti di mezzadria» (1646);

Fanelli:

«Assegna di previdenza a favare dei Pre~
sidenti dei Consigli pravinciali e dei 'Sindaci
dei Camuni demacraticamente eletti» (1647).

Camunica inaltre che è stata presentata
il seguente disegna di legge:

dal Ministro dei lavori pubblici:

«Integraziane della stanziamenta di cui
alla legge 15 aprile 1957, n. 309, 'relativa alla
castruziane della nuava sede degli uffici giu~
diziari di Rama» (1652).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Camunka che,
nelle sedute di stamane, le Cammissiani per~
manenti hannO' appravato i seguenti disegni
di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

ROSATI. ~

{{ MO'di,fica alla legge 12 novem-
bre 1955, n. 1137, sull'avanzamentO' degli uf~
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ficiali dell'Esercito, della Mar.ina e dell'Ae-
ronautica» (1066-B);

« Istituzione della medaglia al merito ae-
ronautico e soppressione della medaglia
commemorativa di imprese aeronautiche»
(1271-B);

« No.rme in materia di trattamento econo-
mico degli aiutanti di battaglia» (1545);

la Commissione permanente (Lavori pub-
blici, tmsporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Proroga dell' esel'cizio per conto dello
Stato della ,ferrovia metropolitana di Roma
(linea Termini~EUR)>> (1420cB);

« Modifica all'articolo 70 del regio decreta
25 maggio 1895, n. 350, contenente no.rme
per la direzione, contabilità e collaudazione
dei lavori dello Stato. .che sono nelle attri-
buzio.ni del Ministero dei lavori pubblici»
(1509);

loa Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale):

« NuO've misure degli assegni ,familiari per
i giornalisti professionisti» (1600).

DiscussiO'ne dei disegni di legg,e: «MQdifi-
oazioni al testO' unicO' delle l,eggi per la
cQmpQsiziO'ne e l'eleziO'ne degli O'rgani delle
AmministraziQni cQmunali, apprQvatQ CQn
decretO' del Presidente della Repubblica'
16 maggiO' 1960, n. 570, ed alla legge 18
maggiO' 1951, n. 328» (1592), d'iniziativa
dei senatori PalumbO' e Trimarchi, e « MQ-
dificaziQni alle nO'rme sul contenziosQ elet-
tO'rale amministrativO'» (1620.lUrgenza).
ApprO'vaziQne del disegnO' di legge: «Mo-
dificaziO'ni alle nO'rme sul contenziQsO' elet-
tQrale amministrativO'» (nn. 1592-1620)
risultante dall'unificaziQne dei disegni di
legge nn. 1592 e 1620.

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Modificazioni al testo unico delle leggi per
la compoS'izione e l'elezione degli organi del-
le AmmÌnistmzioni comunali, approvato

con decl'eto del Presidente delLa Repubbli-
ca 16 maggio 1960, n. 570, ed alla legge 18
maggio 1951, n. 328 », d',iniziativa dei sena-
tori Palumbo e Trimarchi,e «Modificazio-
ni alle no.I1mesul contenzioso elettoraLe am-
ministrativo ».

Dichiaro .aJ}Jerta la discussione generale.

BER N A R D I N E T T I. Domando
di parlare.

P RES loDE N T E. Ne ha facoltà.

BER N A R D I N E T T I. Signor Pre-
sidente, o.norevoLi colleghi, parlerò moho
brevement.e, soltanto per illustrare due
emendamenti che intendo apportaI"e all'ar-
ticolo 1 e all'articolo 2 del testo che .ci viene
proposto dalla Commiss,ione. Questo mio
intervento è suggerito dall'opportunità di
mantenere una certa uniformità nel diritto
processuale amministrativo.

L'articolo 1 e l'articoLo 2 del disegno di
legge ~ in oiò ripetendo esattamente l'ar-
ticolo 82 del t'esto unico sull'eLettorato pres-
so le Amministrazioni comunali e provin-
ciali ~ statuiscono che il ricorso alla

Giunta provinciale amministrativa deve es-
sere depositato preS'so la segI"eteria deLla
Giunta medesima entlro 30 giorni dalla data
della delibera oppUI1e daUa notificazione dod-
la delibera st.essa. SempI"e nel ,settOI"e della
giuri'sdizione amministrativa, sia per il DÌ-
oorso ipr.esso la Giunta provinciale ammini-
strativa in sede giurisdizionale, sia per il ri-
oo.rso presso li,l Consiglio di Stato, vi è so.l-
tanto l'iniziativa dell'interessato che, come
\Jrimo atto, è costituita dalla notifica del
ricorso medesimo e quindi successivamente
dal deposito presso le rispettive segreterie.
Ripet!endosli, come ho detto, quanto è COTh-
tenuto. nell'articolo 82 del testo unico che
si intende ora abro.gare, a seguito della
provvidenziale sentenza della Corte costj~
tuzionale, si vu01e ,invertire un po' ,l'ordine.
Ora, dopo tale sentenza, io non vedo la ra-
gione per cui si debba seguire la stessa
strada che, a mio parer'e, costituisce una
modifica rispetto a] 'Tito seguito dall'ordi-
namento giuridico-amministrativo nei con-
front,i della giurisdizione amministrativa.
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Pertanto mi permetto di presentare due
emendamenti all'articolo 1 e all'artico~
lo 2 nel senso che il ricorso presso la Giun~
ta provinciale amministrativa debba essere
notjfioato entro 30 giorni dalla pubblicazio~
ne <della delibera o dalla notificazione di
essa. È chiaro che poi nel secondo comma,
l1ispettivamente dell'articolo 1 e dell'artico~
lo 2, bisogna prevedere il termine entro il
quale lil ricorso deve essere ,depositato rpres~
so la segreteria della Giunta provinciale am-
ministrativa, nonchè ,il termine entro il qua-
le la cosiddetta controparte, oioè chi vi ha
interesse, può contro dedurre al ,ricorso che
è stato presentato.

Io penso, onoreval,i coHeghi, che questa
mia proposta, che man riguarda il merito
ma dguarda soltanto la forma, tendendo
semplicemente a non discostarsi dall'ordi-
namento giuridico processuale per quanto
si ri£erisce ai ricorsi amministrntivi e quin-
di al settore della giust,izia amministrativa,
possa essere senz'altro accolta. Come ripe~
to, dopo la provvidenziale decisiane della
Corte costituzionale mi pare che possiamo
senz'altro mostrarci diligenti cogliendo que-
sta occasione per reinserirci nel giusto bi-
nario e recepire e accettare, anche per que~
sti ricorsi in materia elettorale, la proce~
dura che esiste nella giurisdizione ammini~
strativa presso la Giunta provinciale ammi-
nistrativa e il Consiglio di Stato.

R!ingrazia 'e chiedo scusa ai ooUeghi.

P RES I D E N T E. Senatore Bernar-
dinetti, la prego di presentare il suo emen~
damento oorredato dal numero di firme ri~
chiesto dal Regolamento se desidera che la
sua pmposta di modifica sia esaminata dal-
l'Assemblea.

P A L U M B O. ,Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A L U M B '0. In 'sostanza l'emenda~
mento che l'onorevole Bernardinetti sta per
proporre, viene a trovarsi in perfetta coin~
cidenza con quanto si diceva nel disegno
di legge' proposto dal senatore Trimar~
chi e da me, e cioè che si osservano, nella

procedura concernente il contenzioso el\et~
torale amministrativo, tutte le disposizioni
sul pracedi;nento innanzi alla Giunta pro-
v,rnciale amministrativa in ,sede gjurisdizio~
naIe. Pertanto l] collega Berllardinetti po-
tJ1ebbe esonerars:i dal compito di predispor-
re un emendamento, in quanto, se ha la
cortesia di leggl>re il testo del disegna di
legge indicato nella pdma colonna del,lo
istampata, troverà che quanto egli chi,ede è
proposto nel testo deH'aJ1ticalo 82, come
emendato nel disegno di legge n. 1592: in
tal,e articolo, al secondooomma, si stabili~
sce il termine di :proposiz:ione del ricorso
e si dà ,indicazi.one di chi è legittimato a ri.
COIT,eJ1e;nel camma sucoessivo si dice ap-
punto: «Si asservano per H l'es'to le dispo-
sizioni sul procedimento innanzi alla Giun~
ta provinciale ammini.st,rativa in sede giu~
risdizionale ».

Non vi è quindi bisogno di un nuo~
va emendamento ma si tratta semplice-
mente di tornare alla formula prevista
dal disegno di legge Trimarchi e Palum~
ba. Tale formula i.o ho oercato di sastene-
re in Commissione. In quella sede mi 'si dis~
se, per la Vierità, che eTa opportuno con-
servare qualcuna delle caratteristiche par-
ticolari di questo procedimento, ,in quanto
si ,era già fOJ1mata una prassi, che pateva
anche consideransi favoJ1evale aHa corren~
tezza della procedura, e che quindi conve~
niva aderi:J1esu questo punto al disegno di
Ilegge governativo. Non ho ins,istito ,in Com-
missione; però, dal momento che il collega
Bernardinetti torna sull'argomento, non pos-
so che esserne lieto. Vedranno il rela~
tore, l'illustJ1e ,rappresentante del Gaverno
e l'Assemblea, 'se oonvi,ene tornare alla fore.
mula proposta da noi o mantenere il testo
proposto druLlaCommissione:.

P RES I D E N T E. Pokhè nessun aJ-
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la
discussiane generale.

Ha facoltà di parlaire l'onolievole l'datare.

S C H I A V O N E , relatore. n p.resent~
disegno di legge (per la verità sono due, ma
una solo dovremo votare, quello nel testo
proposto dalla Commissione) scaturisce da
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una pranuncia di legittimità castituzia~
naIe da parte della Corte oostituziona'le.
Siamo in Itema di contenz~oso elettorale ai
fini deLle dezioni amministrative. V.i è stata
una dichilarazione di illegittimità emessa
daHa Cort,e in parte quadam di un çerto
articolo. U contenzioso, così come è canoe-
pÌ'to nella legge tenuta presente daltla Cor~
te ai fiIlii delle elezioni amministmti,-"e, si
svolgeva per diversi gradi di giurisdizione,
a seconda che fosse in questione l'eleggibi~
li tà o il'operazione elettorale.

E1eggibHità. Era previsto un ricorso allo
'stesso Consiglio comunale o p:mvinciale,
poi unrioorso alla Giunta 'PI1ovinciale am~
ministrativa, poi in tema di eleggibilità ri-
corso alla Corte d'appello; salvo poi l'ulte-
riore ricorso in Cassazione. Questo per
quanto riguarda l'eleggibilità.

Circa le operazioni elettorali, si comin-
ciava anche questa volta con una aiUribu-
zione di giurlisdizione atl Consiglio comunale
o provinciale, rioorso contro ,la pronunzia
rispettiva ana Giunta provinciale ammini~
strativa in sede giurisdizionale, ulteriore ri-
coI1so al Consiglio di Stato. Questo era il
piano legisllati,vo.

La Corte -costituzionale si è soffevmata
su quel primo g,rado di giudsdizione, quello
atltribuito ai Consigli comunali e ai Con-
sigli provinciali, e in relazione all'articolo 108
della Costituzione, per mancanza di garanzia
e indipendenza, ha ritenuto che fosse illegitti-
ma questa potestà giudscLizionale del Con-
sigHo cOffilllnaJle e del Consiglio provinciale.
Quindi bisognava provv'cdere per colmave
questa lacuna e, -come io ho esposto per
iscritto e come riJsulta negli atti, sono statti
due .i disegni di ,legge che hanno voluto ri-
solv,er1e la Is1tuazione, peraltro tutti e due
concordi nel rimedio dena soppressione dti
quel primo grado di giurisdizione. Cosicchè
niente giudsdizione del Consigl>io oomunale
e del Consig.lio provinciale, ma Isi comincia
con un dcorso alla Giunta :provinc:iale am
ministrativa in sede giurisdizionale, salvo
poi andane in Corte d'appello, ed eventual-
mente in Cassaz~one, se si tratta di eleggi-
bilità, o andar'e al Consiglio di Stato s,e si
tmtta di operazioni elettorali. Quindi, sop-
pressione.

Essendo canformi in questa soluzione i
due disegni di legge, la Commissione ha ade-
rito al criterio stesso e ha ricavato un pro-
prio testo dalla fusione, sostanzialmente,
dei due testi; qualche cosa ha accolto, qual-
che altra non ha accolto.

Ecco qui l'emendamento che si propone
e che ha richiamato l'attenzione, giustamen~
te, del senatore Palumbo; perchè quello che
si vuole con l'emendamento Bernardinetti
non farebbe che riproporre il testo del di-
segno di legge Palumbo e Trimarchi.

La Commissione ha considerato che in
questa materia elettorale occorre una snel-
lezza di procedimento, oltre che attenersi al-
la prassi, attenersi a quello che era stato
fatto prima. E io soggiungo a mia volta che,
sia in materia di eleggibilità, per le questio-
ni che possono venirne, d'interesse generale,
sia soprattutto per quanto concerne le ope-
razioni elettorali, non occorre una preceden-
te notifica, non deve ritenersi necessaria tale
notifica: si può senz'altro procedere al de-
posito del ricorso.

La questione può sorgere circa la data,
cioè da quando deve decorrere il termine.
Ebbene, la decorrenza è facile a stabilirsi:
decorrerà dalla pubblicazione, se basta la
pubblicazione, o dalla notificazione se occor-
rerà la notificazione.

Non voglio dilungarmi: ci sono casi in
cui occorre una notificazione vera e propria
perchè c'è una parte interessata alla quale
si deve comunicare per notificazione; vi so-
no altri casi nei quali non vi sono vere e
proprie parti interessate in via diretta e al-
lora c'è la pubblicazione che vale per tutti.
Quindi i 30 giorni decorreranno nell'un caso
dalla notificazione, nell'altro caso dalla pub-
blicazione. Entro questo termine senz'altro
si deposita il ricorsa, senza una precedente
notifica.

Questo è il criterio di snellezza, in mate-
ria di questo genere, che la Commissione
ha ritenuto di prescegliere. Perciò anche
ad~sso, io ripeto, non amerei modificare
quello che è stato proposto dalla Commis~
sione e penso che ci si possa attenere a quel
testo.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 22649 ~

4 MAGGIO1966422a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par.
lare l'anorevole Sottasegretaria di Stata per
l'interna.

C E C C H E R I N I, Sottosegretario di
Stato per l'interno. Il Gaverna nan ha malta
da aggiungere alla relaziane del senatare
Schiavane. La carenza legislativa determi.
nata dalla sentenza della Carte castituzia.
naIe è davanti a nai can termini imme.
diati, in quant'O in giugna avrema le nua-
ve eleziani amministrative, 'Oltre ai casi an.
c'Ora pendenti dalle vecchie eleziani ammi.
nistrative.

Circa l'emendamenta che il senatare Ber.
nardinetti presenterà, ia davrei ricardare
che la Cammissiane ha ritenuta all'unani.
mità, se nan erra ~ perchè anche il sena-

t'Ore Palumba si è rifatta al parere della
maggiaranza ~ di mantenere questa prapa.

sta di legge nei limiti strettamente, varrei
dire, più papalari (se mi è permessa la fra.
se), nel sensa ciaè di semplificare il più pas.
sibile la procedura perchè ~essa sia pasta a
dispasiziane anche dei mena avveduti, dei
mena preparati in diritta amministrativa.

Quest'O è l'O spirita seguita dal Gaverna
nel disegna di legge in esame e anche dalla
Cammissiane nel presentare le praprie can.
clusiani che il Gaverno, naturalmente, ha ac.
cettato. Quindi pregherei il senatore Bernar.
dinetti di non insistere nel suo emendamen-
to, pur riconoscendone la validità di natura
amministrativa per quello che riguarda il
senso che lo ha ispirato. Vorrei, ripeta,
che il senatare Bernardinetti si rifacesse all'O
spirita che ha infarmata il Gaverna e nell'O
stessa tempa in gran parte anche la prapa.
sta Palumbo e Trimarchi, di mantenere ciaè
inalterate il più passibile queste norme, per.
chè 'Oramai esse sana acquisite nella c'O.
scienza e nella canascenza di tanti cittadini
e nan è appartuna che vengana madificate.

P RES I D E N T E. Passiama 'Ora al.
l'esame degli articali,nel testa unificata pra.
pasta dalla Cammissiane. Si dia lettura del.

l'articala 1.

S I M O N U C C I, Segretario:

ADt. 1.

L'articala 82 del t.esta unica delle leggi
per la campostizione e l'eleziane degli orga~
ni delle Amministrazianicamunali, appra~
vatocan decreta del P:residente deHa Re-
pubblica 16 maggio 1960, n. 570,è abra-
gata esastituita dal seguente:

« Le deliberaziani in materia di eleggibili-
là adattate dal cansiglia camunale 'O, in via
surragataria, dalla Giunta prav;indale am.
ministrativa in sede di tutela, ai sensi del.
l'articala 75, passana essere i,mpugnate da
OIgnielettare del Camune, a da chiunque al-
tra vi abbia diretta interesse, innanzi alla
Giunta pravinciale amministrativa in sede
giurisdizianale, can ricarsa da depasitarsl
nella segreteria della Giunta medesima en-
tro trenta giorni dalla pubblicaziane della
deliberaziane stessa a dalla notificaziane di
essa, quand'O sia necessaria.

Il rica~so, a cura di chi l'ha praposta,
deve essere natificata giiudiziariamente, nel
termine di cinque giorm, alla parte che ne
ha interesse, la quale ha dieci gi'Orni per ri.
spondere.

Cantra la dedsiane della Giunta pravin-
ciale amministrativa è ammessa dI ricarsa
alla Carte d'appella, seconda le norme di
cui al titala IV della legge 7 attabre 1947,
n. 1058.

Per le cause di cui al presente articala,
nan accorre ministera di (pracuratare 'O di
avvocata.

L'eseouziane della decisiane della Giunta
pravinciale amministrativa resta sa spesa in
pendenza del ricaI'sa alla Carte d'appella ».

P RES I D E N T E. I senatari Bernar.
dinetti, Palumba, Tiberi, Vallauri, Bettani,
Cornaggia Medici, Carelli e Zannini hanna
presentato un emendamenta tendente a S'O.
stituire IiI primo ed ,il secanda capoverso

deLl' articola 1 can i seguenti: «Le delibera.
ziorri .in materia di eIeggibilità adattate dal
Cansiglia camunale a, in via surrogataria,
dalla Giunta provinciale amministrativa in
sede di tutela, ai sensi dell'articala 75, passa.
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no essere impugnate da ogni elettore del
Comune, o da chiunque altro vi abbia di~
retto interesse, innanzi alla Giunta provin~
ciale amministrativa in ,sede giurisdizionale,
con nicorso notificato giudizial'iamente al
consigliere di cui sia contestata l',eleggibilità
ed a quello che ,]0 abbia ,sostituito, entro 30
giorni dalla ddibemzione impugnata ovvero
dalla notificazione di essa, quando si:a ne-
cessaria.

Si osservano per ill resto 1e disposizioni
sul procedimento innanziaUa Giunta pro~
v,inciale ammini,strativa in sede giurisdizio~
naIe ».

Poichè si tratta in sostanza di snellire i
termini in una procedura sui generis, che
non si può assimilare alla procedura della
Giunta provinciale amministrativa in sede
giurisdizionale, penso che sotto questo aspet-
to i presentatori potrebbero non insistere
su questo emendamento.

BER N A R D I N E T T I. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER N A R D I N E T T I. Signor Pre~
sidente, se lei consente, appunto perchè c'è
stato un richiamo, innanzitutto del relatore
e poi del rappresentante del Governo, e in-
fine, più autorevolmente, da parte sua, circa
l'inopportunità della presentazione di que-
sto emendamento, mi corre l'obbligo di chia~
rire ulteriormente le ragioni che mi hanno
indotto a presentarlo. Qui non si tratta di
una questione di termini o di modifica di ter~
mini: l'espressione «entro trenta giorni»
non è assolutamente modificata. Se il ri~
corso per instaurare un procedimento nella
giurisdizione amministrativa inizia, così co~
me presso la Giunta provinciale ammini~
strativa, come presso il Consiglio di Stato,
con la notifica del ricorso, ed il deposito
avviene dopo la notifica, il desiderio espres~
so dal sottoscritto e dal collega che ha se~
guito questa impostazione è proprio quello
di non modificare l'ordinamento giuridico
rituale che c'è nei procedimenti della giu~
stizia amministrativa. Se il testo unico del

1946, se non erro, all'articolo 82 ha previsto
una diversa formulazione di impostazione
del ricorso elettorale, penso che proprio a
seguito della decisione della Corte costitu~
zionale, oggi che il Parlamento è chiamato
di nuovo a decidere, sarebbe veramente il
caso di reinserirlo nel giusto binario, e non
modificare il diritto processuale amministra~
tivo, come è stato fatto dal famoso testo
unico che ora stiamo modificando.

Soltanto per queste ragioni abbiamo pro-
posto l'emendamento, e penso che sotto que~
sto aspetto non ci debbano essere meravi~
glie di eterodossia, nè manifestazioni di un
cérto quale scandalo da parte di alcuni col~
leghi. Il desiderio è soltanto quello di ri~
metterei su una posizione dell'ordinamento
giuridico ordinario ed eliminare queste ma~
nifestazioni che si allontanano dall' ordina~
mento giuridico che regola il procedimento
nella giustizia amministrativa.

BIS O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BIS O R I. Parlo dal banco della Com~
missione perchè intendo sostenerne il testo
come lo sostenni quando la Commissione
lo deliberò, consenziente il Governo.

La mia esperienza di avvocato amministra-
tivista m'insegna che, per il contenzioso elet-
torale amministrativo, il procedimento che
proponiamo di conservare per le impugna~
zioni davanti alla Giunta provinciale ammi~
nistrativa, non merita di venir sovvertito,
come vorrebbe il collega Bernardinetti.

Quel procedimento è tradizionale in mate-
ria di elezioni amministrative: è entrato da
decenni ~ dal 1888, quando fu istituita la
Giunta provinciale amministrativa ~ nelle
nostre istituzioni. È un procedimento spe-
ciale, quale si addice alla speciale materia
cui si riferisce. È più snello (come diceva
il relatore Schiavone) del rito giurisdiziona~
le che per la Giunta in sede giurisdizionale
fu stabilito nel 1890, quando Crispi istituì
le giurisdizioni amministrative. Leggi e testi
unici si son susseguiti, in tanti anni, senza
che mai si sia ritenuto opportuno applicare
alla materia elettorale l'ordinario procedi~
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mento giurisdizionale. Non vedo la ragione
per cui si dovrebbe oggi appesantire uno
speciale procedimento elettorale sconvolgen~
do tradizioni note ai segretari comunali,
agli uffici . . .

BER N A R D I N E T T I. Perchè ap~
pesantire? Il deposito e la notifica ci sono
lo stesso.

BIS O R I È più semplice e naturale
per l'elettore portare il ricorso alla Giunta,
dove sa dalla legge che va presentato, e poi
notificarlo al controinteressato. Perchè esi~
gere adempimenti meno agevoli, prescriven~
do un procedimento più complicato?

BER N A R D I N E T T I. Non è com~
plicato, è quello ordinario...

BIS O R I. Il metodo vigente è stato
ritenuto possibile da tutti i legislatori che
hanno riformato le leggi elettorali ammini~
strative fino ad oggi ed io lo manterrei an~
che per l'avvenire. Il cambiarlo potrebbe
portare incertezze, confusioni, complicazioni.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l' emen~
damento presentato dai senatori Bernardi~
netti, Palumbo ed altri, non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 1. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

È approvato.

Passiamo agli articoli successivi. Se ne
dia lettura.

S I M O N U C C I, Segretario:

Art.2.

L'actJicolo 83 del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubbli~
ca 16 maggio 1960, n. 570, è abrogato e so~
stituito dal seguente:

({ Contro le operazioni per l'elezione dei
consigli comunali, successive all'emanazio~

ne del decreto di convocazione dei comizi,
ogni elettore del Comune, o chiunque altro
vi abbia diretto interesse, può \proporre im~
pugnazione innanzi alla Giunta provinciale
amministrativa in sede giurisdizionale, con
ricorso da depositarsi nella segreteria della
Giunta medesima entro trenta giorni dalla
proclamazione degli eletti.

Il ricorso, a cura di chi l'ha proposto,
deve essere notificato giudiZJiariamente, neI
termine di cinque giorni, alla parte che ne
ha interesse, la quale ha dieci giorni per
r1spondere.

Contro la decisione della Giunta provin~
cialeamministrativa è ammesso il ricorso,
anche di merito, al Consiglio di Stato.

Per le cause di cui al presente articolo
non occorre ministero di procuratore o di
avvocato.

Per i ricorsi di cui al presente ar,ticolo e
per quelli di cui all'aI1ticolo precedente si
applioa il disposto dell'articolo 40 della
legge 7 ottobre 1947, n. 1058 ».

(E approvato).

Art.3.

Nell'articolo 84 del testo unico approvato
con ,decreto del Presidente della Repubbli~
ca 16 maggio 1960, n. 570, le parole ({ Il Con~
siglio comunale» sono soppresse.

(E approvato).

Art.4.

Imcorsi in materia di eleggibilità o di
operazioni relettorali pendenti innanzi ai
consigli comunali, devono essere trasmessi,
d'ufficio, alla Giunta prov1inciale ammini~
strativa in sede giurisdizionale nel termine
di quindici giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

I termini per la presentazione dei ricorsi
di cui ai precedenti articoli 1 e 2 decorro~
no dalla data di entrata in vigore della pre~
sente legge per ,lie questioni in materia di
eleggibHità o di operazioni elettorali sorte
successivamente al 31 dicembre 1965, o per
le quali, alla predetta data, non era stato
pr,esentato mcorso 'e non ,era Iscaduto ,il ter~
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mine per l'impugnativa davanti al consiglio
comunale.

I ricorsi in materia di eleggibilità o con~
tro le operazioni elettorali pendenti innan-
zi alle Giunte provinciali amministrative
in sede giurisdizionale, sia per avocazione
che in appeHo, contro le decisioni dei con~
sigli comunali sono decisi dalle Giunte me-
desime come giudici di primo grado.

(E approvato).

Art. S.

Le norme ,contenute nelil'articolo 75 non-
chè negU articoli 82, 83 ,e 84 del testo unico
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, modifì~
cati dalla presente legge, e le norme di cui
al precedente articolo 4, si applicano anche
per i 'consigli provinciali.

L'articolo 2 della legge 18 maggio 1951,
n. 328, è abrogato.

(E approvato).

Art.6.

La presente legge entra [n vigore IiI gior~
no successivo a quello della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale deNa Repub-
blica.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ra-
tifica ed esecuzione della Convenzione per
la salvaguardia della vita umana in mare,
firmata a Londra il 17 giugno 1960}) (965.
Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
per la salvaguardia della vita umana in ma-
re, firmata a Londra il17 giugno' 1960 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C E S C H I, relatore. Mi rimetto alla re-
lazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo vorrebbe sot-
tolineare !'importanza del Trattato, ma di
fronte ad un annunzio implicito di appro-
vazione si rimette al parere dell'Assemblea.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
alla discussione degli articoli. Se ne dia let-
tura.

S I M O N U C C I, Segretario:

Airt. 1.

Il Presidente della REWubblica è autorizza-
to a ,:mt1ncare la Convenzione per la salva-
guaI1dia della vita umana in mare, fimnata
in Londra il 17 giUigno 1960, che sostituisce
la Convenzione dellO giugno 1948 Tesa ese~
cutiva con legge 27 ottOlbre 1951, n. 1370.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione indkata nell'artkolo 'Preceden~
te a rdecorrrere dalla ,sua entrata in vigore in
conformità al dispo'Sto dell'articolo XI della
Convenzione stessa.

(E approvato).

Art. 3.

All'onere derivante dall'esecuzione della
Convenzione di raui all'articolo 1 sarà fatto
fronte con i fondi già iscritti al capitolo 48
dello 'Stato di previsione della spesa del Mi-
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nistero della marina mercantile per l'eserci~
zio 1963~64 e corrispondenti degli eseTcizi
successivi.

(È approvato).

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione del disegno di legge: « Interven-
ti straordinari a favore del territori de-
pressi dell'Italia settentrionale e centra-
le» (121S-Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Interventi a favore dei territori depressi
dell'Italia settentrionale e centrale ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Mammu~

cari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I Onorevole Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, abbiamo qui il testo del disegno di leg~
ge n. 1215 emendato dalla Commissione, ma,
prima di entrare nel vivo dell'esame del di-
segno di legge stesso, vorrei fare alcune os-
servazioni, già preannunziando il nostro voto
contrario. Ritengo innanzitutto che ~ quan~

do si presentano disegni di legge, che mi~
rana ad avere una certa organicità, come
quello che stiamo discutendo ~ sarebbe
opportuno, dato anche che vi sono stati pre-
cedenti di applicazione di leggi analoghe fin
dal 1950 (provvedimenti quindi che sono
stati applicati per un arco di 16 anni), che
avessimo una relazione scritta preliminare
al testo del disegno di legge, nella quale ci
si informasse dei risultati dell'applicazione
di tali provvedimenti non solamente per i
singoli settori, nei quali avrebbero dovuto
essere applicati, ma anche per alcune delle
zone depresse tipiche, che abbiamo nel cen-
tro-nord. Non abbiamo un documento di
questa natura e, quindi, non abbiamo nep-
pure la possibilità di esprimere un giudizio
in merito alla validità di questi provvedi~

menti, proprio perchè manchiamo degli ek-
menti, che avrebbero dovuto porre noi in
grado di f~re alcune considerazioni non so-
lamente circa la natura degli interventi, ma
anche circa il loro modo di applicazione e
circa la loro entità finanziaria.

La seconda osservazione riguarda il ca-
rattere di straordinarietà dei provvedimenti.
Si afferma che gli interventi straordinari
hanno carattere sostitutivo e non aggiunti~
va. Se dovessimo fare una valutazione in
base ai residui, cioè alla quantità di mezzi
finanziari non impegnati in una serie di ope-
re, per le quali si sollecitano interventi
straodinari (specialmente opere che concer~
nono l'attività del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste e del Ministero dei lavori
pubblici) noi diremmo che sarebbe stato
forse opportuno, prima di parlare di « stra~
ordinarietà », fare in modo che quei residui
non esistessero, che quei residui fossero stati
tutti realizzati. Non si sarebbe, forse, sen~
tita la necessità di intervenire nei settori in~
teressati. A questo proposito vorrei citare
un esempio. Sono stati 9-dottati provvedi-
menti straordinari con decreti~legge. Ebbe-
ne, i fondi stanziati sono stati spesi in quan~
tità non elevate. Vi sono, perciò, ingenti re~
sidui, che, se fossero stati spesi nel modo
richiesto dai Comuni e dalle Province, avreb-
bero contribuito a sanare situazioni dram-
matiche (non diciamo che avrebbero elimi~
nato le cause della depressione, ma avreb~
bero certamente attutito lo stato di depres-
sione di una serie di zone).

L'altra osservazione, che vogliamo fare,
riguarda lo stato di depressione delle zone.
Che cosa significa zona depressa? Questo è
l'interrogativo che sorge. Quali sono, cioè,
le cause, che determinano lo stato di de~
pressione? Vi è uno studio in questo cam~
po? Noi sappiamo che sono stati fatti studi;
ma sono tutti di carattere locale. Vorrei ci~
tare a questo proposito lo studio fatto nel
Lazio; lo studio, estremamente approfondito,
fatto nell'Umbria; un altro fatto nelle Mar~
chè; un altro in Toscana; uno studio fatto
nel Piemonte ed uno fatto anche in Lom-
bardia. Qual è, però, la sintesi di questi stu~
di? La sintesi di questi studi avrebbe dovuto
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portare a far presente al Parlamento quali
sono le diverse cause, che determinano lo
stato di depressione o di arretratezza eco-
nomica, in modo da porre il Parlamento in
condizione di poter meglio valutare se i
provvedimenti, che vengono ora sottoposti
alla sua attenzione, sono adeguati a correg-
gere quelle cause o non sono adeguati. A
nostro parere, cioè, è necessario, prima di
dare una definizione di zona depressa, come
è nell'articolo 1 del disegno di legge, avere
una maggiore capacità di analisi delle ca-
ratteristiche di queste zone, anche per il
fatto che, quando parliamo dell'Italia cen-
tro-settentrionale, potremmo, in alcuni casi,
non valutare situazioni di depressione reale
ed effettiva, perchè mascherate dal fatto che
in alcune di queste zone vi è quello che si po-

trebbe definire un reddito indotto o un red-
dito indiretto, cioè un reddito che viene con-
sumato sul posto, ma che viene guadagnato
magari a 80 o 100 chilometri di distanza.
Una visione esteriore delle caratteristiche di
queste zone potrebbe forse far presumere
che queste non abbiano caratteristiche di
depressione, quando invece tali caratteristi-
che vi sono; oppure potrebbero essere va-
lutate maggiormente alcune caratteristiche
di depressione in zone, per le quali occorre
domandarsi se lo stato di depressione è cor-
reggibile oppure è uno stato di depressione
organica: uno stato di depressione, cioè, per
cui bisogna porsi la domanda se convenga
o meno prendere provvedimenti per la cor-
rezione delle cause che hanno determinato
la depressione stessa.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue M A M M U C A R I ). L'altra
questione che si pone, quando si parla di
zone depresse, riguarda il costo, il prezzo,
che si deve pagare, per modificare, per cor-
reggere le cause che determinano l'arretra-
tezza economica. È necessario, cioè, attuare
uno studio, che ponga in luce l'entità della
spesa, specie quando questa spesa debba
essere indirizzata verso l'obiettivo non tanto
di far sorgere questa o quella attività eco-
nomica, quanto quello di rendere possibile
il permanere della popolazione in questa o
in quella zona, creando per quella popola-
zione più stabili, permanenti condizioni di
attività produttiva.

Il problema, che si pone, quando esami-
niamo questo provvedimento, è diverso da
quello, che abbiamo discusso al Senato, COIl-
cernente i provvedimenti straordinari per le
zone meridionali e insulari. Quando esami-
niamo la situazione dell'Italia centro-setten-
trionale, non possiamo non tener conto delle
profonde, diverse caratteristiche della situa-
zione delle zone depresse di questa parte
d'Italia dalla situazione di zone depresse
dell'Italia meridionale e insulare, dove, di-

rei per un fenomeno secolare di carattere
storico ed economico, abbiamo avuto il sor-
gere della questione meridionale, mentre
non possiamo dire la stessa cosa per l'Italia
centro-settentrionale. Lì sono avvenuti fe-
nomeni successivi, fenomeni, direi, che, in
maniera particolare negli ultimi 20-25 anni,
hanno aggravato le caratteristiche di depres-
sione o per spostamenti di attività indu-
striali o per un logoramento di situazioni
economiche locali ~ basterebbe citare il
caso della situazione silva-pastorale ~ op-
pure per una incuria che si è determinata
nel mantenere alcune difese delle caratteri-
stiche ambientali. Abbiamo un fenomeno
completamente diverso da quello che abbia-
mo avuto e abbiamo nell'Italia meridionale
ed insulare. Quando parliamo di zone de-
presse dell'Italia centro-settentrionale non
possiamo non tener conto di questa realtà.
Quindi uno studio sarebbe stato interessan-
te, anche per poter arrivare ad una maggio-
re analisi della natura dei provvedimenti or-
ganici, che si dovrebbero adottare per cor-
reggere le cause correggibili oppure per di-
chiarare che vi sono cause non correggibili,
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nel senso, cioè, che il costo della correzione
sarebbe talmente elevato da non dare quei
risultati di carattere economico e sociale
quali il provvedimento stesso dovrebbe rea~
lizzare. Il problema, che si pone a questo
punto, credo sia il problema che abbiamo
posto anche quando abbiamo discusso dei
provvedimenti straordinari per l'Italia meri~
dionale e insulare. Questi provvedimenti, si
dice, mirano a curare la situazione della col~
lettività locale, hanno cioè come soggetto
l'uomo inteso nel senso del lavoratore e del
piccolo produttore; hanno come soggetto la
collettività sociale, che opera in quella de~
terminata zona, ed hanno come oggetto lo
scopo di poter creare le condizioni perch~
quel lavoratore, quel piccolo e medio pro~
duttore, quella collettività sociale possano
realizzare una loro particolare vita sociale,
una loro particolare attività economica; op~
pure il soggetto di questi provvedimenti è
quello che abbiamo definito anche per gli
altri provvedimenti straordinari, non, già la
categoria lavoratrice e realmente produttri~
ce, ma gruppi industriali, i gruppi finanziari,
i gruppi di imprenditori i quali hanno tutto
l'interesse di ricorrere all'aiuto dello Stato,
di essere incentivati nella loro iniziativa
economica, senza rispondere, direi, a nessu~
no dell'uso che essi fanno del pubblico de~
naro; e senza, attraverso l'uso del pubblico
denaro, riuscire a realizzare modificazioni
delle caratteristiche locali, economiche, so~
ciali, delle caratteristiche strutturali. Og~
getto del provvedimento sarebbe in tal caso
quello di far realizzare il reddito, la rendita,
il profitto, l'interesse a questi gruppi. Credo
che questa questione la dobbiamo porre,
perchè, se non chiariamo qual è la scelta, se

la collettività locale, le categorie lavoratrici
e produttrici oppure quella dei gruppi im~
prenditoriali, noi, quando discutiamo di
provvedimenti straordinari, ci troveremo
sempre in una situazione di profondo con~
trasto tra l'orientamento governativo, che
emerge permanentemente, e l'orientamento,
che a noi sembra necessario adottare ~ e ci
sforziamo di far comprendere ciò ~ per ren~
dere efficienti e validi i provvedimenti e far
sì che essi abbiano una loro funzione e porti~
no a un determinato risultato. Si tratta di
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provvedimenti che, se come scelta non tengo~
no conto delle categorie lavoratrici e produt~
trici, della collettività umana locale, dell'en~
te locale, non risolvono ~ come abbiamo vi~
sto in troppe zone dell'Italia meridionale ~

i problemi di fondo delle strutture e delle
economie locali, nè i problemi delle società
locali.

L'interrogativo che si pone, dunque, è il
seguente: qual è, anche in questo caso, la
scelta, che viene attuata? È una scelta che
si riferisce al gruppo di forze lavoratrici~
produttrici, che devono operare e per le quali
occorre, anche in modo straordinario, inter~
venire, oppure è una scelta diversa? A nostro
parere la scelta, che ancora una volta viene
fatta, assomiglia troppo a quella che già è
stata fatta in occasione dell'adozione degli
altri provvedimenti di carattere straordi-
nario.

Una particolare osservazione, che ritengo
sia necessario fare per questo provvedimen~
to, riguarda la differenza sostanziale che esi~
ste tra l'impostazione non organica del prov~
vedimento e l'organicità (che a noi può di~
spiacere) di altri provvedimenti, tipo quelli
per la Cassa per il Mezzogiorno e quelli del
«piano verde ». La caratteristica negativa
di questo provvedimento è che, mentre sj
stabilisce una cifra di massima (200 miliar~
di, dopo averne spesi 425 dal 1950 al 1966),
e pur avendo arricchito questo provvedi~
mento di incentivazioni nuove rispetto agli
altri provvedimenti, che si sono succeduti
dal 1950 in poi, non si fa però una distin~
zione per quanto riguarda le scelte relative
agli investimenti. Abbiamo una cifra e uno
spazio temporale; però non vi è alcuna in~
dicazione circa la massa di investimenti o
di incentivi che occorre adottare a favorç
di un determinato settore economico, per
esempio per il settore industriale o per quel~
lo dell'agricoltura o per quello del turismo.
Siamo nel vago. Si dice che dobbiamo spen~
dere 200 miliardi di lire fino al 1970 per age~
voIazioni fiscali, per finanziamenti, per con~
tributi; però, quale debba essere la ripar~
tiziane per settori economici rimane un mi~
stero.

Di questi orientamenti, di questi indirizzi,
in pratica, deciderà un organismo al vertice,



Senato della Repubblica ~ 22656 ~ IV Legislatura

422a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 4 MAGGIO 1966

sia pure dopo aver ascoltato i pareri delle
Regioni a statuto speciale, dei Comitati di
programmazione e, magari, anche dopo aver
preso in esame i risultati dei convegni, che
numerosi si sono tenuti in questa o in quella
provincia da parte di organizzazioni sinda~
cali e politiche e di amministrazioni di enti
locali. Direi di più: il disegno di legge è del
tutto singolare poichè, mentre tenta dare
una definizione, nell'articolo 1, di zona de-
pressa ed anche di caratteristica omogenea
della depressione, e fornisce un elenco delle
manifestazioni della depressione, non dà al-
cuna indicazione circa le scelte regionali di
investimen to.

Ora, poichè non vi sono indicazioni circa
l'orientamento degli investimenti per settori
economici nè circa l'orientamento degli in-
vestimenti per determinate zone depresse,
per zone depresse, cioè, che hanno una loro
particolare omogeneità, e che possono an~
che essere intere regioni, riteniamo che il
provvedimento apra la porta ad una serie,
non dirò di arbìtri, ma di scelte, che posso~
no non corrispondere agli obiettivi, di cui
al provvedimento stesso, e alle esigenze più
volte conclamate da parte delle amministra-
zioni locali, delle popolazioni e delle stesse
forze economiche. A nostro parere, vi è un
elemento distintivo rispetto agli altri prov-
vedimenti, che non dà al disegno di legge
un carattere di organicità, ma, al contrario,
dà un carattere arbitrario e di disorganicità.
Tale carattere viene reso più drammatico
dal fatto che non si tratta di ripartire som~
me ingenti, come quelle stabilite per la Cas-
sa per il Mezzogiorno o per il « piano verde »,
ma somme estremamente limitate, le quali,
appunto perchè dovrebbero avere un carat-
tere di intervento straordinario, possono la-
sciar adito ad una distribuzione, che non
soddisfi nessuno e ad una dispersione di in-
terventi, che invece di migliorare la situa~
zione delle zone depresse, può determinare
un approfondimento degli squilibri, non tra
una regione o l'altra, ma nell'ambito di una
stessa regione o di una stessa provincia.

Ecco !'interrogativo, che sorge, quando
esaminiamo la strutturazione del disegno di
legge in discussione. Eppure un correttivo

avrebbe potuto essere realizzato, se da par~'

te degli estensori si fossero esaminati atten-
tamente gli studi pubblicati da parte di enti
diversi. Abbiamo, per esempio, il piano um-
bro, in cui si fanno proposte organiche e
coordinate sulla natura degli interventi nei
vari settori, che vanno dalle fonti energeti-
che e loro utilizzazioni agli interventi per
l'agricoltura. Uno studio di questa natura
è stato al centro dell'esame degli estensori
del disegno di legge, che tratta di zone de-
presse dell'Italia centrale e settentrionale?
Vi è stato poi uno studio realizzato nelle
Marche da parte dell'ISSEM. È stato anche
esso oggetto di un esame sufficientemente
approfondito, per vedere in quale modo non
soltanto si possa dare una più esatta defi-
nizione di zona depressa e di cause deter-
minanti la depressione, ma anche un'indica~
zione sull'obbligatorietà degli interventi in
determinati settori, in modo che abbiano
efficacia?

Ho voluto citare questi due esempi, per
porre in evidenza che si poteva arrivare alla
stesura di un disegno di legge con caratteri
profondamente diversi dall'attuale, se si fos-
sero presi .in considerazione non già degli
studi velleitari, ma studi che sono stati il
frutto di una concordanza di idee, di ve-
dute e di proposte da parte di gruppi poli~
tici, di forze economiche e di organizzazioni
sindacali le più diverse. Abbiamo avuto nel
Lazio una serie di convegni, l'ultimo dei quali
è stato tenuto dalle cinque Amministrazioni
provinciali. In quella sede non soltanto si
è fatto un esame approfondito delle cause
della depressione e si è posta la questione
della omogeneità delle zone, ma si sono avan-
zate anche proposte circa l'esigenza del coor-
dinamento degli interventi, che mirino a
correggere le cause strutturali della depres-
sione.

Vi è dunque l'assenza di una base logica,
sulla quale fondare il corpo dei provvedi-
menti, facendo riferimento ai settori di in-
vestimento, stabilendo anche le quote rela-
tive alle zone omogeneamente depresse, de-
finendo quali sono queste zone e fissando
la massa degli interventi da realizzare. Ri-
peto: anche per la pochezza degli interventi.
Infatti, anche se fossimo entrati nell'ordine
di idee di accogliere la natura del provvedi-
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menta, una delle prime asservaziani da fare,
cansiderata l'estensiane della zana, alla qua~
le il pravvedimenta si riferisce, sarebbe quel-
la relativa alla dimensiane estremamente ri-
datta della massa degli interventi rispetta
ad altri provvedimenti che, sia pure per
estensiani territariali uguali, a lievemente
maggiari, a anche alcune valte inferiari,
dispangana una massa di interventi di gran
lunga maggiari di quelli che sana prapasti
can il disegna di legge in esame.

E prapria per questa ragiane si pane il
prablema: chi decide degli interventi?

Chi decide? Decide il CIR, decide il Mi-
nistrO' per gli interventi straardinari nel Mez-
zagiarna a nel centra-nard, decidanO' le Re-
giani, decidanO' i Camitati pravinciali della
pragrammaziane? Oppure, ed è questa il sa~
spetta che nai abbiamO', decidanO' quegli
stes,si gruppi che già hannO' decisa troppe
case, per esempiO', per quanta ha riferimen-

tO' all'Italia meridianale ed insulare, ave si
attua una palitica di incentivaziane estrema-
mente larga, estremamente patente, che du-
ra armai da anni, che mira a realizzare, di-
rei, anche una madificaziane dei rapparti
tra questi gruppi e la stessa patere statuale,
i rapparti tra questi gruppi e la stessa fi-
nanza pubblica? Nan passiamO' nan parci
un interragativa di questa natura, quandO'
nella pratica sana disattese nan salamente
le prapaste avanzate cancretamente da de-
terminate regiani e da determinate provin-
cie, ma è trascurata la sastanza degli studi
che sana stati realizzati, ancara, ripeta, da
arganismi i più diversi, da forze palitiche
le più diverse e da farze ecanamiche le più
diverse.

E qui varrei parre la damanda circa il
carattere di straardinarietà. Nai riteniamO'
che un pravvedimenta passa definirsi straar~
dinaria, quandO' è realmente al di fuari del-
l'ardinaria, ciaè quandO' si aggiunge ad una I

base larga di pravvedimenti ardinari. Altri-
menti il carattere di straardinarietà perde-
rebbe la sua efficacia.

In Cammissiane finanze e tesara ha fatta
un esempiO' di natura militare: e ciaè, il ca-
rattere straardinaria di un interventO', nel
carsa di una battaglia a di una guerra, può
essere cansiderata su un piana tattica e su

un piana strategica. Un interventO' è straar-
dinaria, quandO' mira a decidere le sarti di
una battaglia, e quandO' mira a decidere le
sarti di una guerra. Ma vi è prima una serie
di battaglie ardinarie, una serie di pravve-
dimenti ardinari, che castituiscana il tessu-
ta della tattica e della strategia.

Ma qui qual è la strategia? QuandO' diamO'
carattere di straardinarietà a 200 miliardi,
e abbiamO' data carattere di straordinarietà
a 425 miliardi nel carsa di 16 anni, e assi-
stiamo nan già alla carreziane di una stata
di depressiane, ma a un aggravamentO' della
stata di depressiane per le zane arganica-
mente depresse, ebbene, dabbiama daman-
darci in che mO'da questa carattere di straar-
dinarietà si viene a realizzare, quandO', da
esami che si passanO' fare circa l'applicazia-
ne di pravvedimenti narmali, abbiamO' che
l'ardinaria viene a mancare: ciaè quella che
viene a mancare è la serie dei pravvedimenti
ardinari, delle misure ardinarie.

E patremma citare una serie di esempi in
questa campa. Basterebbe pensare ai prav~
vedimenti ardinari per la sistemaziane idra~
gealagica. PassiamO' ritenere che questa si~
stemaziane nan passa realizzarsi can prav-
vedimenti ardinari; ma allara è necessaria
avere un pravvedimenta straardinaria esclu~
sivamente dedicata a questa settare, ave si
richiedanO' investimenti di una determinata
entità, ave si richiede un piana arganica
caratterizzata per zane, perchè altrimenti
questa straardinarietà verrebbe a mancare.

Ma nai diciamO' che manca l' ardinarietà,
manca la serie di provvedimenti ardinari.

Nel leggere il disegna di legge per quanta,
ad esempiO', ha riferimentO' alla mantagna,
ci si damanda: qual è la natura straardina~
ria del pravvedimenta nei canfronti dei ca-
muni mantani e nei canfranti delle zane
mantane? Qual è il rapparta fra questa
straardinarietà dei pravvedimenti e la na-
tura ardinaria dei pravvedimenti, che da~
vrebbera costituire l'assatura, sulla quale

pO'i si erige la straardinarietà dell'interventa?
Nai sappiamO' (e nan la sappiamO' perchè

la diciamO' nai comunisti, la sappiamO' per-
chè ce ,la dice permanentemente, agni anna,
l'UNCEM) che quella che manca è l'ardi~
narietà dei pravvedimenti, quella che man-
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ca è una politica ordinaria dei provvedimen-
ti. Allora qual è il pericolo? Che questi prov-
vedimenti straordinari, già così limitati, già
così dispersi, per i quali non si stabiliscono
i settori di applicazione, possano trasformar-
si in provvedimenti ordinari, aggravando in
tal modo l'incuria governativa nell'attuazione
dei provvedimenti ordinari, e assumano an-
cora di più un carattere di dispersione. Ecco
il problema che sorge: che cosa è ordinario e
che cosa è st,raordinario? Qual è la funzione
strategica di questi pvovvedimenti straordi-
nari di fronte al tessuto, su cui si dovreb~
be operare con provvedimenti Oirdinari?

Gli esempi pOltvebbero contillluaJ1e a iosa.
Si paria, per esempio, delle 'strade nOln sta~
tali, di quel grosso problema delle stirade
secondarie, delle 'strade comunali e delle
strade vicinali. Ma noi non abbiamo nes-
sun provvedimento oJ1dinario O'rganico, che
si riferisca a questo enorme settore vitale
per l'economia agricola. Basterebbe che uno
andasse in giro per le zO'ne dei comuni agri-
coli, per le zone dei comuni montani, per
rendersi conto come, oggi, questo settore
del sistema viario sia essenzialle, e non solo
e non tanto il sistema viario deJle grandi
strade, delle superstrade, delle autostrade,
e così via.

Ebbene, quando leggiamo che questo
provvedimento mira a veaUzzare interventi
straordinari a favore dei comuni montani
nel campo del sistema viario secondario, di-
ciamo che questi interventi straordinari di-
ventano di caratteve ordina,rio, proprio per-
chè manca un corpo di interventi ordinari,
che mirino a dare ai Comuni e alle Provin-
ce la possibilità di realizzare la loro fun-
zione specifica, che è, pO'i, la loro funzione
obbligatoria in tale settore. Lo stesso ra-
gionamento vale, per esempio, per n pvo~
blema della politica montana. Cioè, a mio
parere, quando noi poniamo con questo di-
segno di legge la natura stramdinada dei
pvovvedimenti, non possiamo non tener pre-
,sente ohe, proprio ,in questo oaso, noi ab~
biamo l'assenza di un rapporto tra ,intervene
ti di natura ordina'ria e interventi di na-
tura straordinaria. È per questo che, a no-
stro parere, il disegno di legge può avere
una scarsa efficacia, e un carattere estJ1ema-
mente dispersivo nella sua applicazione.

SempJ1e per quanto ha dBerimento alla
straordinarietà del provvedimento, l'orien-
tamento, che emerge dall disegno di legge,
è che la natura dell'intervento straordina~
ria dovrebbe mirare a far sì che, nei con~
fronti di quelle ,iniziative e attività, che
SOino suscettive di una maggioJ1e capacità
di sviluppo della produttività o sono anche
di per se st'esse già produttive, si debba rea-
lizzare l'inoentivazione. Ebbene, noi dicia~
ma che, se l'orientamento prevalente doves-
se esseJ1e questo (e qui mi 'ricoUego aH' esi-
genza di uno studio sul oosto delle modi-
fiche delle oaratteristiche economiohe rife>-
rite alla possibilità del mantenimento del~
,la popolazione in loco); se noi dovessimo

avere come prevalente questo orientamen~
to, ripeteremmo gli errori che abbiamo già
commesso con gli altri provvediment,i
straordinani. Cioè, per usare un detto popo-
la,re, faremmo piovere !Sul bagnato. Darem~
ma mezzi finanziari a quelli che hanno
già possibilità di aveJ1e i loro mezzi finan-
ziari, per potersi mettere in oondizioni di
realizzare il massimo di produttività e rea~
lizzare Ja loro funzione economica, quando
invece noi, proprio nelle zone depresse del-
l'Italia oentro-meI1idionale, abbiamo neoes-
sità di venire incontro ad aziende che han-
no, come condizione di vita, la necessità dì
creazione o di sviluppo di un mercato. Ma
la creazione del mercato non Sii può J1ealiz-
za,re aiutando questa o quella azienda; si
può avere solamente aiutando questa o
quella 'economia di queste zone depJ1esse,
perchè altrimenti avremmo un inserimento
esterno, direi anche una eSCI1esoenza di na-
tura industriale e produttiva, ohiamiamola
oosì, nel .corpo di una zona, per la quale
questa esc[~escenza non dà poi nessun ren-
dimento, nessun ~rutto. È una eSCJ1esoenza,
che, prima o poi, è destinata a scompariI1e
perchè non c'è un corpo che possa alimen-
tarIa, non c'è un mercato su cui questa at-
tivitàsi possa sviluppare. Vorrei oitalI1e un
esempio in questo campo. Per quanto ri-
guarda ,la montagna abbiamo qui una se-
rie di interventi che si ritiene debbano es-
sere J1eaMzzati nOln per £avO'rke una siste-
mazione deJr.economia ~montana, ma per
aiutaJ1e a giungere ad una sistemazione del-

l'economia montana. Ebbene, abbiamo una
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legge, la n. 991, che miraVla ad esseJ1e una
legge organica di bonifica montana e spe.-
cificava i vari campi di attività nelle zone
montane. Nel disegno di legge si stabiHsoe
un intervento pa~i a 18 miHardi per il pri~
ma periodo di applioazione, per venire in-
contro alle zone montane, però non viene
specificato quale tipo di mtervento si vuo~

le.. attuare e quale economia si vuole svi-
luppare, quale tipo di modificazione si vuo~
le realizzare. NeLla n. 991 vi ,era chiara :indi-
cazione circa gli orientamenti che si dove-
vano seguire per modificare la situazione
della montagna, e una precisazione dei set-
tori ne:i quali bisognava operaYie. Sempre
per quanto ,riguarda il problema della mon-
tagna, ad esempio, anche nelle leggi concer~
nenti il ({ piano verde}) c'è una specifica~
zione della massa e della natura degli inve-
stimenti proprio per queUe determinate at~
tività, cui si fa riferimento quando si parla
deIl'economia montana

SempYie stando al problema dei rapporti
tra interventi straordinari ed ordinari, Iii-
teniamo che non si possa non tener pre~
sente che il disegno di legge crea una cer-
ta confusidne di applicazione, quando fa ri~
~erlmento a quelli che noi definiamo prov~
vedimenti straordinari, ma ohe il Governo
definisce provvedimenti ordinari. Vorrei ci~
taJ1e alcuni di questi provvedimenti, che noi
definiamo straordinari e ohe il Governo de-
finisce ordinari: il ({ piano verde ». Il ({pia-
no verde}) ha una sua caratteristica di or~
ganicità e si ritel1Ìsce a tutto il territorio
naziona,le can una clausola che riguarda

1'1talia meridionale; ma si ,riferisce anche
alle zone depresse. anche alle zone, cioè, per
le quali stiamo studiando l'esigenza di prov~
vedimenti straordinari. Noi diciamo che già
il «piano verde» è un ,intervento strnordi-
nario e a quell'intervento straoYidinario si
aggiunge un altro intervento !stIiaordinario,

come vi ,sono anche altri interventi straor~
dinari . . .

P A S T O R E Minlstro senza porta-
foglio. Lei sa che non siamo d'accordo su
questo; il ({ piano verde» è una ,legge 0,1'-

dinaria.

M A M M U C A R I. Lei la definisce
ordinaria, noi la definiamo provvedimento
di carattel'e straordinario, doè è un inter-
vento organico ,di natura straoI1dinaria, per-
ohè aItrimenti dovrebbe essere j,] Ministero
dell'agricoltura oon i suoi provvedimenti
ordinari a realizzare gli interventi nell'agri~
caltura; se no c'è da domandarsi: allora il
Ministero dell'agricoltura ohe cosa fa? Gli
stanziamenti normali di bilancio a che co-
sa servono? Abbiamo dunque il pericolo di
una confusione, onorevole Pastor,e, ed è
proprio il concatenarsi, il 'Susseguirsi, l'ac-
cava,]]arsi di questi provvedimenti, straor~
dinari a farci correre questo pericolo. V01'-
l'ei citarne due altri: il decreto del marzo
1965 ed il decreto del settembre 1965, che
riguaI'dano anche proVVledimenti per parti-
colari settori, di cui si interessa questo di~
segno di legge. Vorrei citarne ancora un al-
tro, quello degli stanziamenti inerent,i allo
sviluppo deIJa piccola e media industria e
dell'artigianato, provvedimenti che hanno
una loro organicità e sono Istati varati in
un pedodo di congiuntura difficile e non
come provvedimenti ordinari, ma come
provvedimenti straardinari. Ed aUora in
che modo si può organizzare un coordina-
mento tra la pochezza degli interventi, di
cui in questo disegno di legge, e anche di-
spersivi, e l'insieme degli interventi che mi-
rano ad avere una ,loro particolare organi-
cità e che sano castituiti da leggi o decre~
ti già approvati dal Parlamento?

Ecco quindi il problema che sorge: cioè
la natura del coordinamento di applicazio-
ne dei provvedimenti straordinari, e ciò per
dare anche organicità a questo disegno di
legge. Il problema sorge, oggi, in maniera
drammatica e permanente. Già in Com-
missione, sia alla Giunta consultiva del
Mezzogiorno, sia alla Commissione finanze
e tesoro, ho avuto modo di far presente i
pericoli che si vengono a determinare a cau-
sa del mancato coordinamento dei provve~
diJffienti di incentivazione. Quali sono i pe~
ricoli? Sono che l'insieme dei provvedimen-
ti, che mirano ad avere lo stesso scopo (e
noi abbiamo già per 10 meno una quindici-
na di questi provvedimenti che hanno un
loro particolare caratter,e di straordinade-
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tà) possono essere uti1Ìzzati dalle ,ste'Ose
farze o in maniem speculativu o in manie-
ra non canfacente agli interessi della ool~
lettività. Se non riusciamo a realizzare un
coordinamento circa l'applicazione di que~
sto insieme di provvedimenti, noi veramen~
te rischiamo che una stessa mano prenda a
danno di cento o di mille altre mani han~
no necessità di avere un aiuto di carattere
straordinario; e questa stessa mano è in
generale la mano che ha la possibilità di
intervenire non ,solamente in questa o in
quePa zona depressa, ma di intervenire an~
che in zone non depresse, di determinare
spostamenti deUa propria attività, utiliz~
zando i mezzi finanziari che lo Stato met-
te a disposizione con questo coacervo di
provv'edimenti. che non sono collegati da
nessuno strumento di ooordinamento nella
loro anplicazione e da nessuno strumento
che miri a realizzare una organicità nella lo~
l'O applicazione. E credo che, se noi andia~
ma avanti su questa strada della straordi-
narietà dei provvedimenti, che, ripeto, ri~
guardano sempre le stesse cose (riguarda-
no l'agricoltura, ,l'allevamento, Ila piccola e
la media industria, l'eoonomia montana,
l'edilizia), rischiamo veramente di avere, in
questa Italia sempre definita povera, direi,
in maniera contrastante con la realtà del,la
quantità enarme eLimezzi finanziari che poi
si mettono a disposi7ione 'Solo di deter~
minate forze, uno spreco di mezzi finanzia-
rie una non sana utilizzazione di tali mez~
zio Quando noi poi aggiungiamo a questi
provvedimenti straordina1ri la serie di pia~
ni che o ,sono in attuazione o lsi dice che
debbono essere attuati, quaJi 11 piano dei
fiumi, il piano delle strade e così via, noi
abbiamo ancora più forte l'esigenza di ve~
dere in che cosa consiste la straordinarie~
tà di un determinato provvedimento come'
questo, quando noi abbiamo o provvedi~
menti, che possono essere definiti ordinari
e non lo sono, o provvedimenti che hanno
una loro organidtà e che quindi dOV'l'ebbe-
ro anche prevedere gli interventi particoJ!a-
ri per le zone depresse, perchè altrimenti
non avrebbero una 1101'0piena ragione di
essere, o provvedimenti che 'mirano a car-
reggere determinate cause di armtratezza

economica. Noi Cloe abhiamo ormai una
con£usione enorme nel nostro Paes,e proprio
per questo affollarsi di provvedimenti, che
hanno, da un lato, per alcuni versi, una lo-
ro organicità, ma che per altri versi hanno
un carattere eLi dispersione e di confusio-
ne enormi.

Ho voluto porre questa questione rperchè
se il Governo ha intenzione di andare ad
altri pI'Ovvedimenti di carattere straordina-
rio è bene che tenga presente qual è il
corpo di Ileggi ormai opemnti nel nostro
Paese e t1enga presente che bisogna arri~
vare ad un corpo unico di leggi, o meglio
ad una unica legge che sri riEed-sca all'in~
centivazione, sia pure distinta per li va~i
settori, ISliapure distinta per il settore del-
l'industria, per quello del turismo, per
queHo dell'agricoltura, per quello dell'alle-
vamento, per quello della montagna. In-
fatti, se non si ha present'e ,il quadro della
massa ,ingente di mezzi finanziari già mes~
si a disposimone attraverso le varie l,eggi,
possiamo continuare a varare pI'ovvedimen~
ti di caratter,e ,straord-mario più o meno or~
ganici, che non aggiungono nulla a<1l'esigen-
za di oorrezione delle carattel1istiohe, che
abbiamo in troppe zone o settori economi-
ci del nostro Paese: caratteristiche di arre-
tratezza economica. Noi continueremo a fi-
nanziaI'e gruppi ,industria!li e gruppi finan-
ziari, Isenza che questi diano una mano, un
aiuto, per correggere le cause della depres-
sione e per oorreggere, direi, anche le strut-
ture delle zone nelle quali esse operano.
Vorrei portare un esempio proprio per
quanto ,riguarda il problema della monta-
gna. Dato che nel primitivo disegno di leg~
ge è Istata inserita la parte concernente le
zone montane, cl1e:do che noi avremmo fat~
to molto meglio a non inserire tale gruppo
di articoli. Perchè? Perchè noi avevamo
l'obbligo di varare un provvedimento orga~
nico per la montagna correggendo, miglio-
rando edammodernando La legge n. 991 in
base a un esame, che si sarebbe potuto fare,
dell'applicazione di tale legge e dell'appli~
cazione delle 'Oerie di provvedimenti che
sono stati presi per le zone montane at-
traverso le vade Leggi ordinarie e straordi-
narie. In questo calso avremmo avuro la
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possibilità di fare un dvscorso particola~e
sulle zone montane, un di,scorso rparticola:re,
che si Isarebbe inseI'ito nel discorso perma~
nente che fa l'UNCEM, nel discorso perma~
nente che fanno i Consigli di valle, nel di~
scorso permanente che fanno le collettivi~
tà montane; mentre, quando inseriamo in
questo disegno di lE1gge, in maniera Isurret~
tizia, una serie di articoli che mirano, più
che a fare, a dimostrare che vi è una
necessità di interventi straondinari in tutti
i settori, di cui all'economia montana, eb~
bene ci troviamo veramente di fronte ad
una operazione velleitaria, perchè manca
un provvedimento organico che sintetizzi,
realizzi .il coordinamento tra la seIiie di
provvedimenti che sono ,stati ad'Ottati per
le zone montane, manca un coI'po organico
di provvedimenti che costituisca l'o~dina~
rietà dei provvedimenti per le zone mon~
tane, che miri a correggere le oause strut~
turali della depressione di queste zone
montane e facoia di più un'anaHsi, una 'scel~
ta deHe zone ne1!le quali occorI'e operare
per cause correggibili e delle zone nellè
quali non s:i può ope:mre, per cause incor~
reggibili, perchè intrinsecamente naturali.
In un corpo organico di provvedimenti ordi~
nari si può inserire un provvedimento straor~
dinario, che potrebbe avere, anche, una sua
organicità. Ma quando inseriamo una serie
di provvedimenti, che riguardano il turismo,
l'attività industriale, l'economia agricola, la
economia pastorale, e ancora di più riguarda~
no la bonifica e poi ci troviamo di fronte alla
cifra di 18 miliardi da spendersi in un an~
no, onorevole Ministro, veramente noi non
riusciamo a cO'mprendere perchè è stato in~
sedto questo gruppo di articO'li in questa
legge, quando l'attesa era un'attesa ben di~
versa, era l'attesa di un provvedimento or~
ga>nico, che rigua:rdasse le zone montane.
Ed altri cO'lleghi, che portano qui la voce
delle zone montane, potrannO' porre con
maggiore evidenza questa esigenza e porre
in luce, invece, il calratte:re velleitario di
questi provvedimenti. Ma, direi di più: ab~
biamo una contraddizione di fatto. In che
cosa consiste la contraddizi'One? Credo che
molti di noi siamo amministratori di enti
loca~i. Quando 'leggiamo della natura straor~
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cJIinal1ia dei provvedimenti proposti e rian~
diamo con ,la mente ai nostri Comuni, dei
qual<i Isiamo o consigher'i o amministratori,
e viviamo il dramma deUe amministrazioni
degli enti locali, ci dobbiamo porre una do-
manda estremamente elementare: come si
fa a ooncordare la natura s,traordinaria dei
piI'ovvedimenti propOlsti e ~a polMica del
contenimento della spesa pubblica, la PO"
litica del taglio dei bilanci? Molti dei prov~
vedimenti, che 'sono stati presi o che ,si vo~
glionoadottare attraverso i,l presente di~
segno di legge, sono provvedimenti che JPos~
sono essel1e real<izzati in maniera ordinaria
dalle Ammini'stmzioni proV1indali, dai Con~
sigli di valle e dai Comuni, solo che non si
voglia ancora tenacemente rpeI'seguire la polri~
tica del contenimento della spesa pubblica
e del taglio dei biilanci. lo sono consigliere
comunale di Palestrina e debbo interessar~
mi di una serie di Comuni, per la mia atti~
v;ità di senatore; ho potuto fare uno stu~
dio drca la slit,uazione delle amminist,razio~
ni comunali ,in ,riferimento aHa politica del
contenimento della spesa pubblica e del
taglio dei bilanci. Ebbene, cosa ne V1ie:ne
fuori? Che sono, forse, tagliÌate le ,spese chia~
miamole voluttuarie amministrative, le spese
straordinarie dei Comuni? Quello, che è ta~
glia!to nei bilanci comunali, sono proprio
le spese ordinarie; quello che non viene
dato ai Comuni, sono i mezziÌ ordinari; il
dramma dei Comuni è pl'oprio l'impossibi~
lità, con i mezzi ondinari, di realizzare le
spese ordi<narie. E, tra le spese oI'dinarie,
rientrano una serie di spese, di cui ai prov~
vedi menti iStraordinri. E allora cOlme ISlifa
a mettersi d'accordo? C'On una grossa mano,
che è la mano del ministro Colombo, s,i
,strappa ai Comuni la possibiIità di poter vi~
vere; con una piccola mano, che sono ti prov~
vedimenti di cui alla Cassa del centro~nord,
si mira a restituire a piccole gocce quello,
che viene tolt'O a grandi torrenti. Bisogna
pure che riusciamo a vedere chiaro dentro
di noi pen :s3Ipere quale poli<tica vogliamo
seguiI1e; altrimenti riusoiremo a realizzare
una solla operazione: la elevazione del costo
delle opeJ1e. Riusciremo a vealizzaJ1e una
riduzione delle opere essenziali che devono
fare 'te amministrazioni degli enti locali,
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ma le opeI1e costeranno di più di quanto già
costano a causa dei ritardi burocmtid, che
ost'acoLano l'attuaz10ne anche deUe attività
ordinanie dei Comuni.

Vi è dunque una contraddizione !in termi~
ni, che disoende proplìio da questo ricorreve
permanentemente a provvedimenti stmordi~
nari, quando basterebbe prendel'e un p'rov~
vedimento ovdinario nigua,rdante l'ammini~
straZJione d~gli enti locali ~ la Hqu:idazlione

della politioa del contenimento della spesa
pubblica, della politica del taglio deli bilanci

~ e reaHzzarequella riforma della finanza
locaLe, che darebbe agli enti locali i mezzi
finanziari necessari per realizzare la loro
politica di intervento nei settori ai quali
si rivolgono questi pravvedimentli straordi~
navi.

Ecco il dramma che sorge quando, spe~
de per Ie zone depmsse dell'Ita1ia centm~
settentr,ionale e per le zone 'montane, esa~
miniamo i pmvvedimen1Ji, :che stiamo discu~
tendo Si dà un contentino, 200 miliardi, di
cui sola una piccolla pa1rte è destilnata alle
opere, che dovrebbero fave ,i Comuni, opere
che si definiscono di carattere straordina~
rio; però, nello stesso tempo, skcome si dà
quest'o contentino, si impone il cont,enimen~
to di spese per altre cent,inaia di miliardi
ogni anno; ,e .i 200 miliardi sono per cin~
que anni. Non a caso vi sono 4 mila mi1iar~
di di debiti dei Comuni,; non a caso li pic~
coli Comuni non ,riescono ad andare avan~
ti. Ecco la contraddizione che esist1e tra
l'orientamento « int,erventi straovdinalìi » da
parte del Governo e l'onientamento «con-
tenimento delle spese ardinaIiie », spese, che,
se effettuate, darebbero modo alle Ammini~
strazioni comunali e pravinciaLi di interve-
nire in maniera più attiva per ,la normale
attività.

L'altm questione, che voglio porre, ri~
gUal da la natura dell',incentivazione. Anche
qui abbiamo un problema di orientamento:
orientamentli di gruppi privati e orientamenc
ti governativ:i. Noi v,iviamo ogni giornO' la
vita politica, seguiamo la Letteratura econo~
mica e la letteratura palitica e non passia~
ma non tener pr'esentli gli avvenimenti di
caratteI1e economico, che sono in corso,
non possiamo non avere dinnan:zji agli occhi

!'insieme delle iniziative, che hanno luogo
in Ital:ia o per interventi !interni o per in~
terventi esterni. V,j è già ~ e .avemmo modo
di parlarne quando discutemmo della Cas~
sa peril Mezzogiorno ~ una contraddizione
in tel1mini tra la definiZJione, che diamo noi
di regione, e la definizione, che dà la CEE,
di regione economica, divegioni economi-
che contingue ,e di l'egioni ,economiche alle
,estremità. Ebbene, questo concetto di regio-
ne economica non riesce farse a penetJ1are
anche ,in questo provvedimento, quando
l'orientamento prevalente è quello che si
basa sul pdncipio deHa produttiv;ità o della
suscettiVlità di produttività? Ma cosa dice
la CEE, cosa dicono i gruppi che dirigono
il MEC? Dicono che quando oocorJ1e realiz~
zare un investimenta pubblico, quando oc~
corre ut:ilizzaI1e il danaro pubblico, l'inter~
vento deve esseI'e sempve canfiguvato in ba~
se a determinati principi e a determinati
parametri; e, guarda caso, si traHa di quei
principi e di quei pammetri, che 'Sono .statli
alla base di tutti i provv,edimenti econo.mi~
co.finanziari cosiddetti ordinani e dei prov~
vedimenti di natura straordinaria.

Non possiamO' non tener presente che
aggi vi è un altro fenomeno est,I'emamente
.1mportante: quello dello spostamento del~
le attiv;ità industviali, che avviene in Lom~
bardia, in Piemonte e altrove. La linea di
questo. spostamento è quella che va dalle
grandi città alle zone depresse; cioè, 1e
aziende Sii 'spostano dai Igrandi oentri tradi~
ZJional:i di attività industriale alle zone in
stato di arI1etratezza economica. Ecco. l'al~
tro fenomeno, ohe non possiamo non te~
ner presente, discutenda questo disegno di
~Iegge. Gli 'spastamenti Eondamentali, non
sono soltanto indirizzati verso l'Italia meri~
dionale ~ per questi si hanno lauti incenti~
vi, che mirano a :saddisfaI1e le esigenze di
non spe:ndeJ1e nulla del proprio, di far spen~
dere mo!tis1siÌmo allo Stato, di non l'esti~
tuire niente allo Stato e di da've pochissimo
alla collettività ~ gli 's'postamenti fonda~
mentali stanno avvenendo nell'ambito eLizo..
ne nan depresse a zone depI1esse dell'Italia
centro~'settentrionale. Questi spostamenti
saranno indis,cuÌ'ibilmente produttivi per
colora, che H realizzeranno. Difficilmente si
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potranno definire produttiVii, però, se non
in limiti mo'ho ristJ1ettl, per le zone, nelle
quali questi spostamenti Sii Viengono a rea~
lizzaJ1e.

Altro campo di attività è quello del turi~
sma. Vogl,iamo, forse, nasconderd dietro
un dito? Quando parliamo di tUI~ismo, rite~
niamo che e S'so sia ancora una piccola atti~
vità artigianale e non invece una grossa
attività di caratteJ1e industriale e finanzia~
ria? nimentichiamo per caso che grossi
gruppi finan:zJiari itaMani e stranieri si sono
gettati 'su queSito settore altamente 'vedditi~
zio, Ispedalmente se aiutato dalla finanza
pubblica? Non leggiamo noi, sci.può dive
ogni mese, notizie inerenti a questo o quel
gruppo finanziar:i'o o industriale, che ha rea-
lizzato o intende realizzare investimenti per
la valorizzazione di questa o di quella zona
montana o Ji.tmoanea e, guavda caso, si
tmtta sempre di zone depresse? L'incentiva~
zione, già implicita nellalegge oI1dinaria
portata aVianti ,dal Ministero del turismo e
delI.lo spettacolo, è favorita anche da altri
provvedimenti di caratteJ1e stmordinario.

Il presente provvedimento non tiene dun~
que presente che vi è questa situazione nuo-
va, come vi è una situazione nuova, dicevo,
rappresentata dallo spostamento di imprese
dalle zone non depresse alle zone depresse?
Quando noi parliamo di interventi straordi-
nari non abbiamo come soggetto la collet-
tività, le categorie lavoratrici realmente pro-
duttrici e come oggetto la tutela degli inte-
ressi della colJettività, ma abbiamo come
soggetto gli imprenditori e come oggetto la
produttività, anzi, possiamo ben dire, il pro-
fitto. Possiamo, quindi, ben ritenere che an-
che il presente provvedimento di legge miri
ad incentivare l'attività degli imprenditori,
che questa volta non sono più soltanto ita-
liani, ma anche stranieri, e costoro, ormai,
dilagano in una serie di campi, tra i quali
lo spostamento delle attività industriali, l'at-
tività turistica e, come intervento nuovo ~

proprio per il tipo di attività industriale, che
concerne il settore dei surgelati, la conser~
vazione dei prodotti e la distribuzione ~

la stessa agricoltura.
Credo che sia proprio di questi giorni la

notizia che un grosso complesso industriale
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ha acquistato terreni per la realizzazione di
produzioni, che servono alla sua attività nel-
l'industria del freddo, e nel campo della con-
servazione e trasformazione di derrate e del-
la distribuzione dei prodotti. Interventi di
questo tipo avvengono nelle zone che i con-
tadini abbandonano. Ne abbiamo esempi nel
Lazio, nell'Umbria, nelle Marche, nella stessa
Lombardia.

Il dubbio, che sorge in noi e che io espri-
mo con tutta chiarezza, è che ancora una
volta questa serie di provvedimenti, di cui
pongo in evidenza la pochezza e il fatto che
non si sia stabilita una distribuzione degli
interventi nei vari settori produttivi e regio-
nali, acquisteranno un carattere ordinario
a favore dei gruppi imprenditoriali italiani
e stranieri, che sono intervenuti in settori
diversi dell'economia italiana, due dei quali
sono appunto il settore agricolo e quello tu-
vistico. Ciò che noi otterremo come risultato
di tali interventi è un rapporto peggiorato
tra piccole e medie attività produttive e
grossi complessi, che intervengono in que-
ste zone.

Noi riteniamo quindi che un chiarimen-
to in questo campo è necessario dare, in
modo da conoscere qual è il soggetto dei
provvedimenti. Altra questione, già solle-
vata da noi in Commissione, è il rapporto
fra i provvedimenti straordinari e la pro-
grammazione. E qui il discorso è ancora, non
voglio dire più aspro, ma è il discorso che
è al centro del dibattito.

Noi abbiamo, qui, un provvedimento, che
si aggiunge ad altri provvedimenti organici;
altri provvedimenti organici di programma-
zione, e di programmazione reale, di pro-
grammazione che si basa sull'incentivazione.
Voglio ripetere: i provvedimenti di cui alla
Cassa per il Mezzogiorno, i provv;edimenti di
cui al «piano verde ».

Questo provvedimento ha la stessa natu-
ra, lo stesso carattere e la stessa origine di
quegli altri provvedimenti: sono provvedi-
menti di programmazione, quando noi anco-
ra non abbiamo una programmazione pub-
blica nazionale.

Però, qual è la realtà, che, oggi, sta ope-
rando in Italia? È una realtà abbastanza
preoccupante: la realtà è che una program-
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mazione è in atto ed è una programmazione
privata e una programmazione pubblica, e
la programmazione pubblica è subordinata
alla programmazione privata e mira a favo~
rire la programmazione privata.

Dirò, poi, di uno degli elementi, che sta
a caratterizzare la discrasia tra la program~
mazione, di cui al piano che ancora si de~
ve discutere e la istituzione del Ministro per
gli interventi straordinari nel MeZzogiorno
e nel centro~nord. Non è una cosa di secon~
daria importanza: è !'indice di un orienta-
mento, l'indice di una politica.

Ebbene, la programmazione, che è in atto,
si basa su quattro punti: produttività, red~
ditività, suscettività di produttività, econo~
micità. Nella pratica questi quattro concetti
si riassumono in uno solo: vedere in quali
zone e in quali settori occorre investire, che
diano il massimo di rendimento e il massimo
di profitto. Ecco la legge della programma-
zione reale, che è in atto.

Credo che in queste settimane, da parte
di coloro che hanno discusso e studiato le
attuali proposte di provvedimenti straordi-
nari, si sarà anche letta la serie di relazio~
ni delle società per azioni. Io le sto leggen-
do, a cominciare dalle massime per finire al~
le medie.

Cosa risulta da queste relazioni? E non mi
riferisco soltanto a quest'anno, ma all'anno
passato, a due anni fa, quando questi gruppi
imprenditoriali piangevano lacrime amare
sulla congiuntura, si appellavano al Gover~
no per i provvedimenti straordinari, per
l'incentivazione, per le esenzioni fiscali, per
i finanziamenti.

Si legge in queste relazioni, a cominciare
da quella della « Monte~Edison », a finire a
quelle della « PiI1elli » e dena FIAT, un pia~
no di programmazione che addirittura arri-
va a prevedere qual è l'obsolescenza degli
impianti e a realizzare un rapporto diverso
tra quote che debbono essere distribuite
agli azionisti e agli ammortamenti. Si preve-
de a lungo peIìiodo qual è la politka degli ,in-
vestimenti, si stabiliscono i settori d'investi~
mento e le regioni d'investimento. È una
programmazione privata, che è in atto. Ed è
una programmazione privata ~ cosa estre~
mamente più grave ~ che viene realizzata

non da gruppi industriali nazionali, ma da
gruppi industriali che di nazionale comin-
ciano ad avere ormai solamente una piccola
;percentuale, per il fatto che questi gruppi,
attraverso fusioni, concentrazioni ed accor~
di, realizzano inserimenti organici, compene~
trazioni con grossi gruppi finanziari di na-
tura internazionale. Basterebbe citare il ca~
so della «Montecatini », basterebbe citare
il caso della FIAT, basterebbe citare il caso
della stessa « Edison », basterebbe citare il
caso del gruppo delIa « V,iscOlsa» per aveJ1e
questo quadro. Vi è, cioè, una programma-
zione che non risponde assolutamente ai
pI1inCÌ'pi della programmaz,ione nazionale:
è una programmazione che risponde sola~
mente a pDincìpi di 'programmazione inter-
nazional'e di grossi gruppi ,finanziari.

Ecco il problema che sorge quando ve~
diamo !'insieme dei provvedimenti straor~
dinaI1i, che sono, non voglio dire contrarà,
ma al di fuori della 'programmazione na~
zional,e, al di fuori di queH'orientamento, di
quell'impegno che il Parlamento deve an-
cora discutere e la realtà di una pragJ1am~
mazione, che nella pratica è ,in atto.

Dirò di più: questi gruppi decidono anche
circa le regioni nelle qual,i occarre realiz~
zare gli investimenti, e parlano anche di
zone depresse, parlano anche, onorevole Pa-
store, di questo disegno di legge.

Se leggiamo le relazioni dei grossi com~
plessi finanziari e industriali, vediamo che si
attende l'applicazione di questo disegno di
legge; vi si dice che occorre reaHzzaJ1e un
equilibrio tra gl'investimenti nell'Italia me-
ridionale, dove i grossi camplessi industria-
li hanno ,interesse a Isv,ilUippare ancora l'at~
tività d'inves.timt:;nto, perchè ormai quella
specie di colania per loro è una fonte per~
manente di ,interventi pubblici che mirano a
far real.izzare la loro attività, e nelle zone
del Centro-NoJ1d. Stiamo attenti ~ dicono,
però, costoro ~ alla defimzione di zone de~
presse: le zone depresse le possia:mo defini~

're no:i in base aUe nastre scelte, in base ai
nastrii criteri. E allora nOli, a nostra valta, non
possiamo ignorare queste realtà: una pro-
grammazione è in atto di fronte ad una as~
surda nullità della programmazione nazio~
naIe. Non ci si venga a dire che questi prov-
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vedimenti rientriano nell'alveo della pro~
grammazione nazionale, perchè questi prov~
vedimenti non sono provvedimenti di cui
agli orientamenti generali della program~
mazione nazionale. Sono provvedimenti che
seguono i provV'ediJ:ll'ent'i d, cui al~la pro'.

grammazione di carattere particolare e, di~
rei, ad una programmazione che oggi è det~
tata dagli organismi internazionali o super~
nazionali, ai quali il carro dell' economia ita~
liana è strettamente legato.

Un esempio vorrei citare a questo propo~
sito, che fa sorgere ancora di più il dubbio
che questa discrasia sia voluta. Quando ab~
biamo letto il piano organico di sviluppo
economico dell'Umbria, due elementi erano
posti al centro di questo piano: l'interven~
to delle partecipazioni statali e l'intervento
dell'EneI. Ora, in questo disegno di legge,
a differenza di quello concernente la Cassa
per il Mezzogiorno, non si parla di aziende
a partecipazione statale e non si parla di
EneI. Perchè? Ma forse questi gruppi indu~
striali, queste società non sono delle forze
che pdSisono in maniera più organica realiz~
zare interventi che mirino a modificare le
cause e le caratteristiche di depressione di
determinate zone? Oppure, in base alla li~
nea che si sta seguendo dai gruppi privati,
si ritiene che questi gruppi statali e para~
statali debbano essere ridimensionati e la
torta debba essere ripartita essenzialmente
tra i gruppi privati, per cui i gruppi statali
e parastatali non debbano avere voce in ca~
pitolo di natura determinante?

P A S T O RE. Ministro senza portafoglio.
Guardi, senatore Mammucari, che nel Mez~
zogiorno le partecipazioni statali sono ,im~
pegnate a intervenire con una percentuale,
il che vuoI dire che, stabilHa la percentuale,
la differenza è ovvio che vada al centro~
nord.

M A M M U C A R I. Già, ma va nelle zone
depresse? Allora perchè, onorevole Pasto~
re, non si è posta anche qui la clausola?
Il piano dell'Umbria prevedeva una condi~
zione di questo genere. Noi, nel Lazio, abbia~
mo posto come condizione l'intervento pri~
maria delle partecipazioni statali e dell'Enel,
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perchè si sa che il settore dell'energia è uno
dei settori essenziali, per creare condizioni
nuove nelle zone depresse. Perchè non ab~
biamo posto anche qui questa clausola? Po~
niamo questa clausola, cioè che, accanto agli
interventi delle aziende a partecipazione sta~
tale nell'Italia meridionale per quella de~
terminata quota, si abbia anche un inter~
vento specifico, se si vuole, per una deter~
minata quota, nelle zone depresse ddl'Italia
cen tl'o.-settentrionale.

Qui sorge, onorevole Pastore, il problema
della sua funzione. Io parlo oggi della sua
funzione, e già nella Commissione finanze
e tesoro ho avuto modo di far presente che
finchè c'è lei un certo equilibrio ci potrà
essere. Domani che nel gioco delle forze in~
terne della DemocmZJia cristiana '0 di altri
partiti lei non ci fosse, la sua figura, cioè la
figura di Ministro per gli interventi straordi~
nari nelle zone depresse dell'Italia meridio~
nale e del centro~nord divii.ene per lo meno
problematica. La domanda che noi ci po~
niamo di fronte alla estensione dei poteri
di intervento e di coordinamento del Mini~
stro per gli interventi straordinari è se si
vuole istituzionalizzare una figura di questo
genere sino al punto di creare, nella pra~
tica, un Ministero. Si potrà dil1e: ma noi
non abbiamo queste intenzioni. Per:ò stiamo
attenti, perchè un'attività di questa natura
è un'attività che, in base a tutte le leggi,
che abbiamo deliberato, per gli interventi
di coordinamento del Ministro, per gli in~
terventi straordinari previsti per quindici
anni, gli stanziamentJi, anche in questo dise~
gno di legge, sono per cinque anni, ma la
prospettiva è di quindici anni; per la Cassa
per il Mezzogiorno gli investimenti stabiliti
sono per cinque anni, però la prospettiva
è di quindici anni. Ora 15 anni di attività
governativa, 15 anni di attività di un Mini~
stro e di una sua burocrazia, per la com~
plessità e la natura degli linterventli, e per l,e
conseguenze che .derivano dagli interventi,
direi per il gioco a catena che si viene a de~
terminare in base alla funzione che esplica
un organo dello Stato, in base alla funzione
che esp1icano gli investimenti straordinari,
per questo svilupparsi a catena degli impe~
gni, che divengono poi impegni a tempo in~
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determinato, rendono anche indeterminata
questa figura. Quand'è che si potrà dire che
non >Cd,sono più zone depresse? Quand'è
che si potrà dire che è 'stata risalta la que~
stione deH'Italia meridianale? Quand'è che
il camttere straordinario deve essere posto
in maniera permanente dI fronte al carat~
tere ordinario, che avrebbe dovuto essere
I1isO'lto dalla programmaziane? Infatti la
programmazione avrebbe dovuto aveI1e an~
che questo scopo, di ~iquidaJ1e la straordina~
'rietà, peJ1chè, quando 'si pJ1Ogmmma, ,si pro~
gramma avendo presenTIi l,e esigenze prima~
de non soltanto di determinate regioni, ma
anche di determinati settori ecanomici e re~
gioni depresse. Questa è la programmazio~
ne ,e non può essere altro. Quindi non Sii
può aHa pragrammaz'iane aggiungere un'al~
tra programmaZ!ione. Ma neUa pratica che
cas'è che abbiamo? Abbiamo la J1ealtà di
un Ministro funzionante per gli interventi
straoI'dinaI'i, abbiamo la J1ealtà di un arp~
parato buracratico, che oggi è di 160 per~
sane, linsufficienti, ne sana com:>;intissima
anch'io. E. questo un apparato, che deve ave-
re altissime capacità, per la natura dei prov~
vedimenti, che debbono essere adattati. Ba~
sterebbe pensare al coordinamento degli in~
terventi, ana scelta degli interventi, alla de-
finizione delle zone sia per l'Italia meridia~
naIe, che per l'Italia settentrionale. Quindi
è necessario avere un apparato di una ele-
vata capacità, un apparato che, can >il.corso
degli anni sarà sempre più insufficiente, di-
rei proprio per la catena susseguente della
applicazione dei provvedimenti stessi.

Accanto a questa realtà abbiamo un rnini~
sterucalo del bilancio. Giace alla Camera an~
cara il disegno di legge cancernente l'istitu~
zione del Ministero del bilancia e della pro-
grammazione; un disegna di legge organica,
però questo disegna di legge giace, dorme.
Quel Ministro non programma, quel Mini~
stro è sempre Ministro del bilancio per la
attività ardinaria del bilancia dello Stato,
can la supervisiane del Ministro del tesoI'O;
perchè, non facoiamaci iEus'ioni in questo
campo, il vera Ministro del bilancio in pra~
tica è il Ministro del tesorO'. Accanto al Mi~
nistro del tesoro abbiamo un Ministro fun~
zionante, che pragramma, che reaLizza la

pJ1agrammazione e realizza -la programma.
zione ,in base ad un piano strategico gover~
nativo, in base ad una programmaziane pri~
vata, che è ,in corsa.

Ed aHara ci dobbiamo porre una doman~
da: perchè ancara nan riusciamo ad uscire
fuori daHa palude di incertezza in merito al
Ministro del bilancio e deHa programmazio~
ne, all'attività del MinisterO' del bilancio e
della programmazione, a1la funzione prima~
ria, che dovrebbe avere questa figura all'in~
terno del Governo? Nella realtà abbiamO' una
altra ,figura; ripeto, onorevale Pastor,e, con
tutto il rispetto che ho per lei per la lunga
attività paral,lela svolta, sia pure a livelli
diversi, in uno stesso campo da lei e da me,
ma l'interrogativo lo dobbiamO' pO'l're spe-
cialmente quando intervengano in Italia fe~
nomeni di inserimenti stranieri. Scherzasa~
mente ,io ho detto che forse vogliamo istitui-
re un Governatore nel Governo, un Gover~
natore, che deve realizzare una sua partico~
lare politica, perchè, onorevoli colleghi, nan
abbiamO' in un nessun Governo di altri Pae~
si una figura di questa natura; direi che non
l'abbiamo avuta neppure negli Stati Uniti
d'America quando Roosevelt dovette realiz~
zare quella enorme, gigantesca svalta con~
cernente gli interventi pubblici, per salle~
vare l'economia americana dalla stata di de~
pressione terribile, in cui era caduta per gli
errori dei privati. Ebbene lì non si istituì
un Ministro per le zone depresse, lì era il Go~
verno come tale ed il Presidente, che realiz~
zavano una, programmazione per le zone de~
presse e per gli interventi straordinari nei
vari settori, nei quali accorreva intervenire.
Se vogliamo vedere una figura analaga dob~
biamo andare in Francia ed in Inghilterra:
lin Franoia abbiamo la figura del Mini,stra
delle terre d'oltremare, anche se ha pateri
di natura diversa; in Inghilterra abbiamo il

I Ministro del Commanwealth. Forse conside~
riamo che in Italia ci sono delle colanie
interne? Se noi consideriamo che in Italia ci
sono delle colonie interne, allora questa fi~
gura è ammessa, ma se cansideriamo che
l'Italia è un tutto unico, che non ci sano
colanie interne, nè madri patrie, allora que-
sta figura comincia ad essere una figura
anacronistica. Si poteva ammettere una fi~
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gura di questa natura, fino a quando si trat~
tava del problema organico dell'Italia meri~
dionale, ma quando i poteri del Ministro si
estendono per una vastissima zona dell'I ta~
lia, direi per una elevatissima percentuale
del territorio nazionale, allora la domanda,
che noi ci poniamo, è come si collochi an~
che costituzionalmente questa figura nel~
l'ambito del Governo.

Ho voluto porre, ripeto, questa questione,
con tutto il rispetto che si può avere per
l'onorevol1e Pastore, perchè, a nostro parlere,
vi è questa discordanza, questa discrasia tra
un'attività di programmazione reale, di ca~
rattere pubblico, realizzata da un Ministero
e una inesistenza di attività programmatica
di carattere piÙ generale da parte di colui
che dovrebbe realizzare una programmazio~
ne nazionale, e cioè dal Ministro per la pro~
grammazione economica.

Vengo alle conclusioni, che riguardano al~
cune questioni, che occorre chiarire. Occor~
re chiarire innanzi tutto la definizione di zo~
na depressa. Nell'articolo 1, emendato, si
sono portate alcune correzioni all'articolo 1
del primitivo testo del disegno di legge. Pe~
rò, anche l'articolo 1 così emendato può
dare adito ad una serie di interpretazioni
specialmente quando chi deve decidere della
caratteristica di zona depressa è il CIR, ed
è, praticamente, sia pure come orientamento
di massima, il Ministro (non è il CIPE, non
è il Ministro per la programmazione). Ora,
per zona depressa (la questione è stata sol-
levata anche nella Commissione finanze e
tesoro e sono state date alcune risposte dal
Ministro, risposte però che hanno posto in
evidenza per stessa dichiarazione del Mini~
stro ancora un'incertezza) deve essere con~
siderata quella, nella quale operano tutti e
quattro i parametri di cui all'articolo 1, o
ne opera uno prevalente, o ne operano due
prevalen ti?

Io Vlorrei loitare degli esempi, che
ho già portato nella Commissione finanze
e tesoro. Prendiamo la regione laziale. In
questa regione abbiamo zone organicamente
depresse, però abbiamo dei cor:rettiv:i che
non Siipossono non tener presenÌ'Ì. Il primo
correttivo è Roma. e credo che la caratteri~
stica della regione laziale sia profondamente
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diveJ1sa da quella deUe altre regioni. Infatti,
data la esistenza di questo grosso complesso
di investimenti finanziari, di investimenti
edilizi, di investimenti economici, qual è
Roma, anche per la stessa attività dei ser~
vizi (basterebbe pensare al rapporto della
popolazione: 2 milioni e 600 mila abitanti
a Roma, poco più di 1 milione e 800 mila in
tutto il resto della regione, ivi compresa la
provincia di Roma) come poniamo la que~
stione di zona depressa nel rapporto tra
Roma e il suo entroterra? Ma andiamo a
specificazioni maggiori. Prendiamo la zona
di Colleferro. Nella zona di Colleferro opera
quel gigante industriale, che ha nome Bom~
brini Parodi Delfino; operano due colossali
famighe imprenditoriali, il duca di Cassano
e il principe di Borbone Odeans: hanno at~
tività di carattere essenziale, che non si svol~
gono solamente nella zona di Colleferro,
ma anche ,in altre zone. Abbiamo il centro
di Colleferro, che attira una massa di ope~
mi daJi comuni circostant'i, però, usciti da
Colleferro, abbiamo nove comuni che si tro~
vano in uno stato di depressione assoluta
e che vivono solamente grazie al reddito
prodotto a Colleferro, reddito importato, che
determina addirittura una degenerazione
anche nelle stesse caratteristiche economi~
che locali. Terzo esempio: abbiamo Tivoli.
Tivoli è un centro industriale di primaria
importanza (basterebbe pensare alle car~
tiere e alla ({ PireUi », per oitare solamente
due gruppi di attività indUistriali), però,
quando percorriamo non piÙ di 12 chilo~
metri a nord di Tivolii, oi troviamo in una
landa di depressione assoluta.

Ora, in che modo queUe lande po~
tranno esselie considera:te depresse, quan~
do noi aibbliamo centri ,di attrazione e
produttori di reddito quali sono Roma e
questi centri industriali di primaria impor~
tanza? Le cause della depressione di quelle
zone, però, sono cause di depressione in par-
te organiche ed in parte di carattere econo~
mico (il problema dell' economia agricola e
dell'economia montana). Occorre, in sostan~
za, che vi sia un chiarimento in materia.
Infatti, anche per l'Umbria possiamo avere
lo stesso fienomeno. Abbiamo Terni, che è
un grande centro industriale, sia per quanto
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si riferisce alla produzione di energia, sia
per quanto si riferisce all'attività industriale
vera e propria alla produzione di beni. Però
nessuno può disconoscere che l'Umbria è so~
stanzialmente una zona depressa, una zona
omogeneamente depressa, così come le Mar~
che. Quindi c'è un problema serio da defi~
nire cioè in che modo noi diamo la caratte~
ristica di zone depresse a zone, nelle quali
ci sono questi centri di primaria importanza.
Una seconda questione è quella degli investi~

.menti industriali. L'attesa fondamentale, che
esiste nelle regioni depresse, non è tanto
quella degli interventi nell'agricoltura, quan~
to quella degli 'interv,enti nel settOI'e ,indu~
striale. La richiesta continua, che viene dal~
la provincia di Viterbo, dalla provinoia di
Rieti, ,dalle provlincie dell'Umbria, deHe Mar~
che, daUe provincie depI'es1se della Toscana,
è di avere mezzi per l'industrializzazione:
,<dateci i mezzi per industrializzare ». Ma

qui sorge l'altra questione: in che modo si
industrializza, cioè qual è la natura degli
investimenti industriali, quali settori di atti~
vità industriale devono essere sollecitati?
Ecco che sorge il problema dell'economia,
del collegamento tra questi interventi di ca~
rattere industriale e le caratteristiche della
economia locale cioè il problema della crea~
zione del mercato locale, che sia alla base
delle finalità produttive di queste aziende
industriali. Altra questione abbiamo fatto
presente anche quando abbiamo sottoposto
all'onorevole Ministro !'interrogazione con~
cernente la « De Laurentis» ,e il Ministro ci
ha rlisposto facendoci pmsente qual è stata
la massa degli interventi. Noi purtroppo ab~
biamo oggi lil fenomeno abbastanza diffuso
che gruppi industriali utilizzano i soldi del~
lo Stato, utilizzano gli incentivi, sviluppano
delle attività produttive più o meno perma~
nenti e poi, ad un certo momento, per loro
interessi particolari vendono queste attività
industriali allo straniero: il caso della « De
Laurentis» è stato l'ultimo esempio, che noi
abbiamo avuto, di questo fenomeno. Ora lo
Stato in che modo si cautela almeno per la
restituzione dei contributi, che sono stati
dati? Perchè questi contributi, che 10 Stato
ha dato a De Laurentis, De Laurentis se li
è incamerati senza nulla restituire allo Sta~
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to? De Laurentis ha realizzato un doppio
guadagno: quello di non spendere nulla o
pochissimo del suo e il guadagno di otte~
nere dal gruppo americano un prezzo, che
era determinato dall'attività industriale, che
si era venuta a concretizzare. Secondo me
occorre porre in chiaro anche il problema
del rapporto imprenditori «incentivati» e
vendita privata di attività « incentivate » al~
lo straniero e Stato.

Altra questione, che, oggi, è particolarmen~
te acuta nell'Italia meridionale e la seguente:
i gruppi imprenditoriali, che grazie all'inter~
vento dello Stato, fanno sorgere attività in~
dustriali nelle zone depresse, oggi nell'Italia
meridionale, domani nell'Italia centro~setten~
trio naie, quale collegamento realizzano con
le economie locali? Anche qui voglio ritor~
nare alla regione laziale. Non ci sarebbe sta~
ta necessità di provvedimenti straordinari
per le zone depresse della nostra provincia,
se i gruppi industriali operanti nelle zone
depresse della nostra provincia, invece di
esportare i capitali e di esportare i profitti,
che hanno realizzato in queste zone, sfrut~
tando ricchezze naturali locali e mano d'ope~
ra locale ed energie locali, avessero realiz~
zato un reinvestimento di questi profitti
nelle stesse locailtà o perlorneno avessero
provveduto ad aiutare i Comuni a sopperire
a talune delle loro esigenze. Non si può in~
trodurre una clausola, per cui si obbligano
questi gruppi, che realizzano profitti attra~
verso l'aiuto dello Stato, a raggiungere degli
accordi per un miglioramento delle situa~
zioni delle economie locali? Almeno un ac~
cordo con i Comuni, per realizzare un inter~
vento, che possa agevolare l'attività dei Co~
muni? Sono queste le questioni che noi ab~
biamo voluto porre per quanto ha riferi~
mento alla critica del disegno di legge. Ar~
rivati a questo punto, si potrebbe dire: ma
voi comunisti che cosa volete? Volete gli in~
terventi straordinari, non volete gli inter~
venti straordinari? Cosa proponete? Perchè
il dialogo, in tanto può essere dialogo in
quanto c'è una proposta da una parte e una
contro proposta dall'altra. Non basta, come
dice giustamente il Ministro, fare solamente
una critica. È necessario che accanto alla
critica ci sia una contrapposizione. Noi non
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siamo contrari all'intervento dello Stato, lo
abbiamo sempre detto, ci siamo battuti per~
chè lo Stato intervenga, perchè oggi è im~
possibile che si sviluppi un'attività econo~
mica senza l'intervento dello Stato. Abbiamo
posto la condizione dell'intervento dello Sta~
to nel settore dell'attività industriale, il po~
tenziamento delle aziende dell'IRI e di tutte
le aziende statali e parastatali e dei servizi
dello Stato. Non è che noi siamo contro
un intervento dello Stato come non siamo
contro gli interventi straordinari e non sia~
mo contro neppure alla stessa politica degli
incentivi, quando questa venga saggiamente
interpretata e quando sia organica. Noi vo~
gliamo osservare innanzi tutto che vi è un
problema di scelta. L'onorevole Pastore an~
che altre volte ha detto: noi la scelta l'ab~
biamo già fatta, vogliamo agevolare l'inter~
vento dei gruppi privati, vogliamo realizzare
lo spostamento dei gruppi privati da zone
storicamente determinate di sviluppo a ca~
rattere industriale in altre zone. Di qui la
politica per !'intervento straordinario nel~
l'Italia meridionale, per favorire, accanto al~
le aziende a partecipazione statale, l'instal~
lazione anche di aziende di natura privata.
Noi abbiamo fatto osservare che questa è
una linea pericolosa, perchè nei confronti
di quei gruppi non c'è nessun controllo; quei
gruppi sono troppo potenti per essere con~
trollati. Pertanto il problema degli interventi
straordinari dève seguire una linea diversa:
la linea delle aziende statali, la linea delle
aziende parastatali, la linea degli enti locali,
cioè la linea, che mira a realizzare la politi~
ca voluta dane amministrazioni degli enti
locali, voluta dalle popolazioni interessate,
voluta dalle organiche forze locali, che mi~
rano ad assurgere ad una funzione diversa
da quella di una colonia (perchè pratica~
mente questa è la realtà, che si viene a de~
terminare).

Noi non siamo dunque in linea di massima
contrari a una serie di provvedimenti orga~
nici, purchè questi siano stabiliti in base
a una scelta. Mai come in questo caso, direi,
la linea, che noi proponiamo, deve essere pre~
sa in considerazione. Quando ho voluto sol~
levare la questione dei Comuni, e in parti~
colare dei Comuni montani, l'ho sollevata

per porre in evidenza l'assurdità del provve~
dimento straordinario in mancanza del prov~
vedimento ordinario. Proprio in occasione
della discussione di questo disegno di legge
noi solleviamo nuovamente con forza, per
le zone depresse del centro~nord, il proble~
ma della riforma della finanza locale, che
costituisce una delle chiavi di volta per la
realrizzazione di provvedimenti ordinari (non
di provvedimenti straordinari).

Un'altra questione riguarda l'accoglimen~
to delle richieste dell'UNCEM. Nell'UNCEM
vi sono rappresentanti di tutti i gruppi po~
litici, e le sue richieste riguardano provve~
dimenti ordinari per l'attività degli enti lo~
cali, che vanno dai Consigli di valle ai Co~
munì. L'accoglimento di queste richieste da~
rebbe luogo a un particolare tipo di investi~
menti, che potrebbero anche essere investi~
menti straordinari, se si vuole, però avreb~
bero una loro organicità che deriverebbe
dalla conoscenza dei problemi dei Comuni
montani, che ha l'UNCEM. Ecco una seconda
linea, che potremmo seguire per le zone de~
presse del centro~nord.

Vi sono inoltre dei piani organici che c.hie~
dono interventi specifici per il superamento
dello stato di depressione. Io qui voglio ri~
cordare il piano di sviluppo economico del~
l'Umbria, che è stato già discusso alla Ca~
mera, il piano di sviluppo economico del
Lazio, che è stato dibattuto, sia pure in ma~
niera contrastata, anche nell'ultimo Conve~
gno delle assemblee provinciali, il piano di
sviluppo economico delle Marche, che ri~
guarda proprio la questione degli interventi
straordinari del centro~nord; vi sono poi
gli studi che sono stati realizzati in Toscana,
in Umbria e nel Piemonte. Ebbene, in questi
piani, in questi studi, sono contenute propo~
ste organiche di interventi, chiamiamoli pure
straordinari, chiamiamoli come volete; però
queste proposte prevedono un'organicità de~
gli interventi, che debbono essere realizzati,
una organicità distinta per regioni per zone,
per settori di attività economica.

Altra questione. Occorre un provvedimen~
to organico ~ chiamiamo lo ordinario o
straordinario, come volete ~ che riguardi
la montagna, cioè occorre il superamento
della legge n. 991. Infatti tale esigenza si
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pone per la estensione dello stato di depres-
sione delle zone montane e delle zone colli-
nari superiori dell'Italia centro-settentriona-
le. Basta pensare al Lazio, alle Marche e in
parte all'Emilia, per avere già un quadro suf-
ficiente della situazione, per non parlare poi
delle Alpi.

Infine, occorre un piano, che dia veramen-
te organicità ai provvedimenti per la siste-
mazione idrogeologica. Si tratta di un set-
tore, che in gran parte è disatteso. Da anni
si discute in questo campo; si è fatto un
piano triennale d'interventi per la regola-
mentazione dei corsi d'acqua, piano estre-
mamente limitato; non c'è però un piano or-
ganico, che riguardi la sistemazione idro~
geologica d'Italia. Infine: utilizzazione di
tutte le energie locali, non soltanto energie
di popolazione, ma energie intese come ma-
terie prime reperibili in loco, come fonti di
energia da valorizzare non soltanto attraver-
so una organica ricerca, ma anche un orga-
nico piano di sfruttamento.

Ecco le controproposte che noi vorrem-
mo realizzare. Tutto questo richiede certo
del tempo, ma noi non abbiamo affermato
che bisogna realizzare tutto contemporanea-
mente; richiede mezzi finanziari, che posso-
no reperirsi nel corso degli anni, con prov-
vedimenti che, però, rientrino nell'organici-
tà del bilancio dello Stato e della program-
mazione nazionale. È un problema di scelte
e sono proprio queste scelte, che determi-
nano l'utilità di un provvedimento e danno
anche carattere di straordinarietà a provve-
dimenti che si basino però su un tessuto
reale di ardinarietà di provvedimenti. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Artom. Ne ha facoltà.

A R T O M. Signor Presidente, onorevali
colleghi, l'interventa in Aula del collega
Mammucari, così come un breve intervento
del senatore Fortunati in sede di Sa Com-
missione, hanno riproposto il problema cen-
trale di questo disegno di legge; per meglio
dire hanna riaperto un problema che avreb-
be dovuto essere considerato chiuso fin dal
1950, quando per la prima volta sona state

varate le leggi per gli interventi straordinari
sia nel Mezzogiorno sia nelle zone depresse
dell'I talia centrale e settentrionale.

Bisogna chiarire, cioè, la scopo che queste
leggi si propongono.

Esse, io credo, si possono definire come
un tentativo per modificare gli squilibri ter-
ritoriali tra le varie zone del nostro Paese;
per trasformare zone ad agricoltura arre-
trata o artificiale e quindi improduttiva in
zone economicamente valide a mantenere la
loro popolazione. Si tratta quindi della solu-
zione di un problema che ha carattere poli-
tico prima ancora che economico, in quanto
si tratta di realizzare qualche cosa che, se-
condo il libero giuoca delle forze economi-
che, secondo il suggerimento della realtà
economica e il calcolo della validità del pro-
fitto, non avrebbe potuto essere realizzato.

Pertanto, quando si viene a parlare di
necessità di combattere i privilegi e la spe-
culazione, di frenare quelle che possono
essere particolari rendite di privilegio, bi-
sogna sempre non dimenticare il principio
che i benefici accordati o che si vogliono
accordare hanno come finalità di favorire
gli insediamenti in determinate zone, che
non sarebbero economicamente considerati
alla pari degli insediamenti in zone econo-
micamente valide ed utili per il raggiungi~
mento dei fini degli imprenditori. Ci tro-
viamo quindi in un campa dove finalità po-
litiche ~ e qualche volta nella espressione
« finalità politiche» dobbiamo vedere qual-
che cosa di più; dobbiamo intendere: fina-
lità umane, finalità sociali, finalità nazio-
nali ~ si sovrappongona al semplice calco-
lo economico della utilità e del profitto.

Si tratta dunque di creare un' equipara-
zione fra zone in diverse condizioni per
ristabilire l'equilibrio fra di esse, in una
parità di condizioni offerta agli imprendi-
tori: di farlo senza privilegi e senza favo-
ritismi.

Questa richiamare questioni di principio,
e punti di partenza, non è fatto soltanto
a scopo polemico; è fatto essenzialmente
e prevalentemente a scopo interpretativa
delle disposizioni che stiamo esaminando
per fissare dei criteri e dei concetti-guida
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all'azione che il Governo è chiamato a com~
piere.

Il Governo è chiamato a compiere un'azio~
ne di incentivaiione, un'azione di costru~
zio ne di infrastrutture, un'azione di inter~
venti nel mondo economico per realizzare
finalità politiche. Ma per questo, che è un
sacrificio richiesto alle zone più fortunate
a favore delle zone meno fortunate, un cri~
terio deve evidentemente essere ben pre~
sente, deve essere ben fermo, nella mente
di coloro che legiferano oggi e più ancora
di coloro che alle leggi di oggi saranno
chiamati domani a dare esecuzione: il cri~
terio che il superamento di questi squilibri
deve essere calcolato sempre tenendo conto
dell'interesse generale del Paese, nella fina~
lità di creare, attraverso questo pareggia~
mento di condizioni iniziali, uno strumento
valido per 1'economia generale del Paese.

Criteri economici si devono, cioè, asso~
dare ai criteri politici nell'interesse gene~
rale dell'economia nazionale, nell'interesse
generale del Paese. In caso contrario si
farebbe della beneficenza, e molte volte la
benficenza è controproducente alle stesse
finalità che si vogliono raggiungere.

Oggi noi ci troviamo di fronte a un prov~
vedimento che in realtà non è che la pro~
secuzione di provvedimenti già presi da
15 anni, la cui esigenza è imposta dallo
stesso fatto che questa politica è stata ini~
ziata; che opere pubbliche sono state già,
non solo progettate, ma iniziate anche e
non compiute; che progetti sono stati ela~
borati per insediamenti nuovi, per la indu~
strializzazione, per il progresso agricolo,
per la creazione di centri turistici. È un
qualche cosa che è stato incominciato co~
stosamente; è un qualche cosa che non
può in questo momento essere interrotto.

Per questo, alla realizzazione di questa
di segno di legge il Gruppo liberale in sede
di Sa Commissiane ha dato la sua coUaba~
razione. E se noi siamo stati presentatori
di un grande numero di emendamenti (di
cui solo pochi sono stati accolti), il Mini~
stro può darmi atto .che nessuno di essi
aveva carattere di tentativo di sabotaggio
della legge di deformazione della legge; che
nello spirito di quelli che li hanno presen~

tati c'era sempre una volontà di collabo~
razione, una volontà di precisazione, una
volontà di dare maggiore efficacia al prov~
vedimento legislativa stesso.

In queste condizioni, proprio per la col~
laborazione che abbiamo dato, proprio per
questo sforzo di più precisa definizione del~
la legge che abbiamo compiuto, noi possia~
mo oggi confessare la nastra perplessità, la
nostra insoddisfazione.

Noi crediamo nella necessità di prolun~
gare questa legge; in linea teorica possia~
mo domandarci se !'intervento dello Stato
in queste forme sia oggi più o meno efficace,
possiamo domandarci se forse non sarebbe
stato meglio ieri non realizzarlo; ma dal
momento che tutto questo è stato iniziato
e proseguito da 15 anni dando luogO' a de~
terminate correnti di azione e di trasfor~
mazione, mi pare che non sia più discuti~
bile che questo provvedimento debba essere
varata, e debba quindi essere varato nella
migliore forma possibile.

Soltanto nella sua realizzazione vi è un
qualche cosa che ci colpisce prima di tutto,
ed è 1'evidente sproporzione tra i mezzi
disponibili da una parte e i compiti dall'al~
tra che la legge assegna alla Stato, e le
facoltà che la legge concede al Governo.

Le opere pubbliche che devono essere
completate sono da sole tali da assorbire
quasi completamente gli stanziamenti annui.

1;' R ABU C C H I , relatore. Più che
completamente!

A R T O M. Dato quindi, anche se non
concesso, che si possa salvare una parte
dei fondi disponibili per provvedere alle
incentivazioni, questa parte riservata alle
incentivazioni sarà sempre sproporzionata
alle esigenze pubbliche, alle richieste della
collettività, alle domande dei singoli, tanto
cioè alle domande dei 2.200 Comuni che
rientrano nelle zane depresse, quanta a
quelle dei privati imprenditori che inten~
dano creare nelle aree depresse nuove at~
tività o trasferirvi quelle che esercitavano
altrove.

Ora, di fronte a questa sproporziane che
è così grave; di fronte alla necessità, quindi,
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in cui il Comitato dei ministri e il Ministro
per gli interventi straordinari si troveran-
no di fare delle scelte, manca nel disegno
di 'legge ogni criterio preferenziale che sta-
bilisca una gerarchia di priorità nell'acco-
glimento delle diverse domande.

È'. un problema di cui noi abbiamo par-
lato recentemente, quando abbiamo discus-
so il problema degli incentivi all'edilizia.
Quando il Senato ha approvato il decreto
per l'edilizia, noi abbiamo rilevato (soprat-
tutto nella discussione in Commissione) co-
me la sproporzione tra l'entità delle somme
disponibili ed il numero di coloro che
avrebbero avuto diritto a ottenere le age-
volazioni che il decreto prevedeva, era tal-
mente forte da imporre la necessità di una
serie di scelte, così da richiedere nell'inte-
resse di tutti che fosse preventivamente
previsto quali domande avrebbero avuto pre-
ferenza sulle altre. E questo non è stato
fatto. Abbiamo avuto quindi il risultato
che in conseguenza del decreto per cinque
mesi è stato completamente paralizzato il
mercato edilizio nazionale, che si sarebbe
voluto riattivare di fronte alla necessità in
cui si trova il Governo di scegliere tra do-
mande che hanno un importo di circa 5
mila miliardi, contro una disponibilità di
500 miliardi, senza che la legge gli indichi
i necessari criteri di priorità.

Ora, in questa stessa condizione si tro-
verà l'onorevole Ministro per gli interventi
statali nel Centro-nord e nell'Italia meri-
dionale (cioè diciamo degli interventi sta-
tali nelle zone depresse, senza distinzione
tra Nord e Sud, visto che abbiamo accer-
tato la presenza di zone depresse in ogni
parte d'Italia). Noi constatiamo fin d'ora
che il Ministro si troverà nella necessità di
operare una serie di scelte: con quale cri-
terio le singole scelte verranno fatte? Quali
princìpi verranno adottati? Scelte di zone
da una parte, scelte di natura degli inter-
venti da attuare; scelta delle finalità delle
incentivazioni da concedere e delle ca-
ratteristiche delle imprese da agevolare:
come e da chi verranno fatte? È un grosso
problema che ci lascia perplessi. In queste
condizioni di quale coordinamento si può
parlare e di che cosa? E come si può in

questi -casi pensare di potere arrivare a una
programmazione?

Uno degli elementi che sono venuti fuori
proprio in questa discussione, ed è venuto
fuori con una certa drammaticità e in una
forma tale da richiedere meditazione per
ulteriori riforme che si stanno preparando,
è stato il riconoscimento unanime che ~

specialmente nel centro e nord d'Italia
~ non è possibile fondarsi sull' elemento
regione, perchè data la situazione interna
di ciascuna regione, le singole zone sono
così profondamente diverse le une dalle
altre da escludere che si possa fondarsi
per il coordinamento su quella che si vuole
chiamare l'economia delle regioni storiche:
dobbiamo cercare quelle che sono le re-
gioni economiche, i settori economici vera-
mente esistenti. Quando poi ci troviamo
di fronte a questi settori faticosamente de-
lineati vediamo che non riusciamo nem-
meno a £arli coincidere con le provincie, con
la più ristretta area delle zone intercomu-
nali. L'onorevole relatore ce ne ha citato
un caso rievocando dinanzi a noi con poe-
tica eloquenza il Monte Baldo sorgente sul
Garda, sulle cui rive fiorisce il centro del
Comune, mentre la parte superiore del ter-
ritorio, le frazioni arrampicate sul monte,
sono in stato di profonda depressione.

R O D A. Sono a 2.000 metri.

A R T O M . Ai 2.000 metri sta la zona
estrema dove non c'è popolazione: quella
che il senatore Trabucchi ci ha citato pro-
prio per ricordar ci la vetta più alta del
monte che tocca le nuvole, il cielo. Ma tra
la zona del capoluogo affacciata sul lago
e la zona deserta in cima al monte vi è
una serie di paesi che hanno vita ed attività
agricole o pastorali e che sono delle zone
depresse.

Ci troviamo quindi di fronte ad una serie
infinita numerosissima di zone ristrette che,
talvolta sono anche più ristrette dei Co-
muni; che neUa maggior parte dei casi sono
più ristrette delle Province e che coincido-
no qualche volta quasi eccezionalmente con
le Province.
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Con quali criteri, onorevole Ministro, af~
fronterà lei la scelta di queste zone de~
presse dal momento che non può, attra~
verso una pura distribuzione aritmetica, di~
stribuire le poche somme che ha disponi~
bili fra tutti i Comuni che avrebbero uguali
diritti secondo la legge ad essere aiutati?
Con quale criteriO' lei distribuirà le opere
pubbliche da effettuarsi, quando la maggior
parte di questi Comuni ha bisogno di opere
pubbliche, ha bisogno di infrastrutture per
garantire una vita civile e mO'derna ai po~
veri abitanti? Questa mancanza di un cri~
terio preferenziale, questo rimettersi com~
pletamente alla discrezionalità dei Ministri,
è uno dei punti che preoccupano più pro~
fondamente il nO'stro spirito e ci lasciano
estremamente perplessi.

A questo si aggiunge il fatto della parti~
colare struttura del suo Ministero, che non
è un ufficio studi, ma è un ufficio esecutivo;
che non è un ufficio autonomo ed operante,
ma è un ufficio che deve lavorare in coO'r~

dinamentO' con altri Ministeri, con altre di~
rezioni generali di altri Ministeri, ciascuno
dei quali tenderà a realizzare un proprio
programma e delle proprie finalità, ad adO't~

tare dei criteri propri. In qual modO' il
coordinamento potrà avvenire? Non sareb~
be stato necessario che la legge fissasse
qualche elemento di guida, qualche criterio
obbiettivo, qualche strumento preciso, per~
chè la decisione non abbia carattere mera~
mente discreziO'nale, perchè su questa de~
cisione nO'n sorga nemmeno il dubbio che
ragioni di partito od influenze di partito
possano determinare la scelta dei Comu~
ni; che influenze di partito od altre influen~
ze possano determinare la scelta delle im~
prese da favO'rire, da agevolare con mutui,
con benefici fiscali?

È un grosso problema, signor Ministro.,
e vorrei sentire da lei questa sera un qual~
che cosa che trascenda la discussione della
legge e che possa essere una delineazione
del programma cui si possa far capo per
l'avvenire.

Non ritornerò sugli emendamenti che so~
no stati respinti risetvandomi semmai di
£arlo nella discussione degli articoli. Vi è

però qualche cosa di carattere più generale
che supera i singoli emendamenti, su cui
è forse bene ritornare.

Una serie di emendamenti nastri è stata
respinta in quanto contenevano il princi~
pio di concedere i mutui agevolati e, in cer~
ti casi, anche le esenzioni fiscali per il caso
di trasferimento. di imprese.

È un fatto grosso, perchè sono proprio
le imprese più potenti, sono propria le im~
prese più fortemente attrezzate che posso~
no cercare di affrontare le grosse responsa~
bilità e le grosse difficoltà di creare in zone
economicamente non convenienti uno stabi~
limento nuovo in sO'stituziane di uno stabi~
limento che già posseggono altrove. Ed è
invece uno dei casi che si presentano più fre~
quentemente in questo momento, quando
la maggior parte delle zone industriali sono
addensate intorno alle città e in molti casi
anzi sono state incorporate nel centro stesso
della città, e devono quinqi per interesse,
per necessità, per tecnica trasferirsi altrove.
Ora è proprio in questo momento in cui le
imprese operanti in quelle aree devono es~
sere incoraggiate a cedere i loro terreni alla
nuova urbanistica, devono essere incoraggia~
te a spostare l'affluenza verso il centro delle
masse suburbane dei loro lavoratori premen~
ti con troppa urgenza per indirizzarle alla
creazione di centri nuovi; è proprio in que~
sto momento, dicevo, che non si vuoI adat~
tare questo determinato criterio.

n signor Ministro mi risponderà che in
questo elemento vi è una implicita risposta
a quello che aveva detto prima; che il tra~
scurare i trasferimenti di impresa costitui~
sce già un'affermare un criterio preferen~
ziale; significa affermare il criterio che si
preferisce dare vita ed agevolare la creazio~
ne di imprese nuove anzichè favorire il po~
tenziamento, l'ammodernamento, la trasfor~
mazione di imprese anziane attraverso il loro
trasferimento in sedi nuove. È un criterio
che indubbiamente può essere considerato:
è un criterio però che deve essere valutato
secondo la sua efficienza, la sua funzionalità,
le sue capacità creatrici, per il raggiungi~
mento dei fini propostici: un criterio della
cui validità noi dubitiamo fortemente.
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Queste ragioni sarebbero state sufficienti
ad indurci nan a combattere il provvedimen-
to, ma a non approvarlo, a non assumere
la responsabilità d'approvarlo così come è
stato presentato, per questo doppio motivo
dell'insufficienza dell'elemento finanziario e
dell'insufficienza dell'elemento giuridico nel~
la creazione dei criteri preferenziali imposti
da questa stessa ristrettezza dei fondi di-
sponibili. Una ragiane di più ci obbliga ad
astenerci in questa discussione.

Come vai sapete l'articolo 14 del testo
elaborato dalla Commissione che corrispan-
de, con qualche leggera modifica, all'artico~
lo 8 del testo originale, prevede la copertura
delle somme stanziate per l'esercizio 1965 e
per l'esercizio 1966; prevede insieme lo
stanziamento di altre somme ingenti per
gli esercizi 1967, 1968, 1969, 1970, cioè per
altri quattro esercizi, senza che per questi
quattro esercizi vi sia alcuna proposta di
copertura, nemmeno un tentativo di coper-
tura. Non ci si avvale nemmeno della ma-
no tesa nella sentenza n. 1 della Corte
costituzionale che si richiama agli incremen~
ti di gettita tributaria così come a una pos-
sibilità di copertura di una spesa; e questo
quando la spesa in fonda è' relativamente
ristretta in quanto si dduce ad una quaran~
tina di miliardi all'anna. Ora noi non ci sen-
tiamo di avallare questa ribellione alla Cor-
te costituzionale. Noi non ci sentiamo di
avallare questo disattendere una inter-
pretazione quanto meno letteralmente inop~
pugnabile che la Corte costituzionale ha
dato dell'articolo 81 della Costituzione, una
interpretazione che personalmente io avevo
sostenuto prima della sentenza del gennaio
1966. E a calmare le mie preoccupazioni, a
calmare le nostre esitazioni, non può inter-
venire la elegante costruzione fatta dal re-
latore. Confessiamo che è veramente ammi-
revole la genialità dell'onorevole Trabucchi
nell'avere inventato una copertura attraver-
so un sistema di così squisita eleganza con-
tabile. Io gli faccio tutti i miei complimenti.
Evidentemente, con uguale calore da ma-
gnifica avvocato come egli è, ne sosterrà

la piena validità; ma permetterà ad un umi-
le sua collega completamente impreparato

in materia contabile, specialmente al suo
confronto, di rilevare che quanto egli ha
detto non esiste nella legge, si tratta, ano-
revole Trabucchi, di una costruzione sua,
indicata in una sua relazione, che non fa pe-
rò corpo nella legge, non è inserita, non è
costruita nell'interno della legge. (Interru~
zione del senatore Trabucchi). Per questi mo-
tivi, signor Presidente, onorevole Ministro,
noi ci asterremo dal voto.

Noi permetteremo alla maggioranza di far
passare senza opposizione da parte nostra
questo provvedimento alla cui elaborazione
abbiamo dato la nastra leale collabarazione
per renderlo quanto più possibile vicino al~
le nostre esigenze. Non lo voteremo per le
deficienze che trasformano questo comples-
so di interventi in fatti puramente discrezio-
nali; non lo voteremo perchè intendiamo con
questo atto affermare a nostra profonda con-
vinzione dell'esigenza di fare ossequio ad
una disposizione della Corte costituzionale.

,p RES I D E N T E. È icscritto a par-
ilare il senatore Roda. lNe ha facoltà.

R O D A. Onorevo1e PmskLenlte, ono-
nevol:e Ministro, onorevoli colleghi, [llOi SIO-
rcialisti proletari, a differenza di quanto
annunciato dal collega Artom a nome del
Gruppo liberale, voteremo decisamente ma
consapevolmente contro questo disegno di
legge. Voteremo contro perchè secondo noi
è giunto finalmente il momento di dire ba-
sta ai provvedimenti a spizzico, ai provve-
dimenti settoriali come questo. E malgrado
tutte le buone intenzioni che io personalmen-
te mi sento di riconoscere al ministro Pasto-
re al quale mi lega ~ me lo consenta l'ono-
revole Ministro ~ un'affettuosa stima e sim-
patia che dura ormai da decenni, penso
che il Parlamento abbia il dovere di dire fi-
nalmente di no a provvedimenti che non
risolvono niente, come io, se la vostra bene-
volenza mi seguirà, tenterò di dimostrare
in questo intervento. Questo diniego moti-
vato del mio Partito non deve certo suona-
re sfiducia nei confronti personali del mini-
stro Pastore ma il nostro voto contrario vuo-
le invece suonare condanna contro il meto-
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do dei mezzi insufficienti (e lo dimostrerò)
contro le misure a mezz'aria, contro la pO~
litica di tamponamento che a ben vedere è
la stella polare della nostra direzione eco~
nomica e politica dal 1946 ad oggi. Si sa, so~
no state mosse delle critiche in Commissione,
critiche che sono riecheggiate e che riecheg~
geranno ancora in quest'Auila, critkhe di
fonda che i'0 saltanta a Jarghislsime ipen~
nellate vorrei qui accennare se la benevo"
Lenza dell'onorev'0le Mi,nist'r'O mi varrà se-
guire. Critica fondamentale: siama di fron~
te ad una pragrammaziane parziale nel ma~
mento in cui dovr,ebbe essere licenziata la
programmazi1ane generale. Questa, in aMri

termmi, potrebbe anche signifkar:e sco~
fesskme ddl'alltra. Nè valgana gE a,rgamen~
ti inseriti nel t'esto della legge di caordi"
nament'O can la pragmmmaziane generale.
La verità è che tutti questi provvedimenti
non fann'0 parte integrante deIJa program~
maziane genera<le, una programmaziane
che ~ nan dimentkhiamal'0 ma>:, anorev'Oli
calleghi ~ ci è >stata promes>sa neJì 1963;
siamo '0rma:i a metà del 1966, e questi pialili
quinquennali, quando la Iprogrammazione
generalle diventerà un fatto compiuto, si
dovranno tradurre in piano annuale. E che
sensa avrà una programmaziane che vorreb~
be risolvere i problemi generali del Paese
affidata a un piano annuale?

Ebbene, a un certa moment'0 ci si deve
chiedere :se queste programmazioni setto-
riali, che f.ona certamente in cont['asto c'On
quella che dovrebbe essere una pragramma~
ZlOne generale, si traducana in benefici a
se inv>ece n'On riiducana i benefici e a volte
non li annullina, come avviene nel nostra ca~
so. Infatti, queste programmazioni settoriali
particolaristiche, che rispondan'O alle con-
diziani oggettive di un ristretta settare,
partona ovviamente da visiani particolari~
s tiche dei probLemi che s'Ona inv>eoeiproble~
mi di fondo, di struttura del nostro IPaese
che è l'unica Paese, fra i sei della Camuni~
tà, ad essere caratterizzato dal male en-
demica dei più gravi squilib['i sociali, eca-
namici e settoriali. <Diciò è pr'Ova, del re~
sta, la recentissima dabaraziane annuale
del dottor Tagliacarne che comprova quan~

t'O io sta affermanda. 1<1pl1Of'Ondo squilibrio
dei redditi pro capite fra provincia e pl1O~
vincia, n'0n si è calmata e nan si è nemme-
n'O ridott'0 attravers'O la J>egge sul Mezzo"
giarno che da sedici anni è 'Operante e at
traverso le diverse l,eggine di pravenienza
particalare sul Centro~Nord, anch'esse ope~
ranti ormai da sedici anni. Bbbene, ci
dabbiamo allora chiedere se non sia venu~
to il momento di emettere un giudizio di
canvenienza politica ed economica su tut~
to ciò.

Pur non valendo entrare nei particolari
(sarebbe di cattivo gusto se lo facessi), de-
va chiedermi allora che senso ha un inter~
venta che davrebbe essere analogo a quel~
lo che nel Mezzogiorno è in atto ormai da
sedici anni; e sedici anni sono un arco di
tempo che ci permette non solo, ma ci im~
pane di fare finalmente un cansuntivo, di
dare un giudizio di convenienza.

Onorevole Pastore, qui non si fanno que~
stiani per1sonali nè ci si addentra negli ad~
dend:i di questi interventi; ma ci dobbiamo
chiedere se i risultati raggiunti dalle leggi
per il Mezzogiorno e dal,l'e leggine per il
Centra~Nard sono positivi o negativi. Se-
dici anni di interv>ooti filel Mezzogiorno, s,e-
dicI anni di aL1Jrettanti interventi ~ certo
mena massicci ~ neUe ZJane depresse deJ
Centra~Nord: ebbene, qual è il risultato?
Lu leggiama nell'elaborazi'0ne del dottoy
Tagliacarne che denuncia ann'0 per anno
un sempre più profanda squiJ1ihrio di re~
dit'O pro capite ha provincia e pravincia.
Questa ci canferma ~ è questo il nostro
giudizio negativo che infmma il<noS'tlfo vo~

t'O contnario ~ la regala costante del n'O-
stro sistema economico, cioè che le pro~
vince più ricche o, se vogliamo, meno po-
ver>esi avvanvaggiano slempre piiÙ c'Ome
reddito nei cO'nfronti di queille piÙ pavere.
La pr'OvinCÌ;a di Roma, per es>empio, nel
triennia 196()"62 ha heneficiato di un au~
ment'O di reddito rispetto al triennio 1951-
1'953 (quest>e camparazioni hanna senso sol~
tanto se abbracciano UiJ1arco di tempO" di
almeno tJ:1eanni ed hanno c'Ome metro com~
parativo un periodo an:teri'0re di almeno
sette~atto o dieci anni) pari al 144,2 per
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oento, mentr'e nello stesso pedJOido l'inare~
mento di reddito pro capite della provincia
di Enna ~ tianto per scegl,iere fior da fiore
~ è stato sohanto del 47,4 per cento. La
provincia di Enna è all'estremo sud del
nostro Placese, m,a da questo mMle endemioo
(Slperequazione di sviluppo di reddito, di~

stanze africane, asiatiche che si vanno sem~
pre più accentuando nel nostro sistema eco~
nomico) non è indenne neanche il Centro~
Nord. La provincia di Gorizia nel confronto
dei nove anni testè citati, ha avuto un in~
cremento soltanto del 47,6 per cento.

Non ha sens'O quindi discute,pe di questi
problemi con provvidenze limÌ1tatle ane d-
ure che noi trut'ti con'Osciamo, quando poi
abbiamo la mia provincita di Milano che nell
1963 ha goduto di un reddito pro capite
annuo di 750.000 lire, pari a 62.000 lire
mensili, mentre Avellino ha goduto di un

reddit'O annruall,e di 187.000 Ji.r1e,pari a quin~
dicimila lire mensili. Le 62.000 lire men~
sili di Milano, e le 15.000 lire mensili di
Avellino significano che l'Italia degli italia~
ni presenta ai suoi cit,tadini un'ipoteca fin
daUa nascita.

È evidente infatti che, stlaltisticamenVe
par landa, chi ha Ila tìortuna di nasoere llieil-

la provincia di :Milano parte con un r:ed-
dito superiore di o1tl1e quattro volte al c'On~
cittadino che ha la sfortuna di nascere nella
provincia di Avellino.

Non vi sembri strana questa sentenza
proprio sulla bocca di un milanese quale io
sono. È che noi lombardi comprendiamo co~
me il problema di fondo del nostro Pae~
se rimane quello di trent'anni fa. L'Italia è
fatta, ma non sono ancora fatti gli italiani,

e gli italiani non saranno mai fatti, se ci
sarà sempre una divergenza paurosa di red~
dito fra provincia e provincia, per cui la pro~
vinci a di Milano può annoverare un reddito
pro capite di 4,2 volte superiore alla piLL
sprovveduta provincia di Avellino.

DoP'O questa dichÌiamzione, che mi mette
al coperto da ogni accusa di regionalismo,
Ìlo debbo entral1e nel vivo deLl!a materÌia.
Anche nel nOl'd I t allia vi sono zone depl'les~
se, anche in Lombardia.

La mi'a Lombardia ann'Overa ben trle pro~
vinde ~ e questo in Lombardia, che è al~
ia testa della gmduatoria delle regioni, nel
nord Italia, dal punt'O di vista del reddito

~ su nove, se non vado er:rato, che hanno

un reddito pro capite inferiore alla medi'la
nazionale.

IEbbene, la regola, c'Ome dicevo, è quindi
nel nostro Paese che le province più ricche
si arricchiscono sempre di più e le provin~
ce più povere si impoveriscono sempre di
più. Ma non è solo questione di distacco

tra Nord e Mezzogiorno, ma di distacco tra
provincia e provincia del nord Nalia, pro~

vinciJe che quindi vengon'O poste in una si~
tuazione analoga a quella del Mez~ogiorno.

Questo, dicevo, è il male endemico della

nostra economia, da sempre, che occorre
sop~attrutto avere d'i mira e ben presente
per valutare questi sollievi che se mppre-
sentano, non es'it'O a diehiararlo, un no-
tevole contributo anohe personale, un'O
sforzo perlsonaÌte dell'onorevole minitS,trro Pa..-

~ Sltore, Ministro senza portafogHo, tuttavia
nel contesto generale dei nostlri problemi
rappresentano peggio ohe una pioggerella
,annuale nell'arsura di un deserto.

Del resto, il mio più Vlallid'O alleato l'ho
trovato nel qui presente relatore Trabucchi
il quale, con la sua bonomia e con la sua
consuetudinaria schiettezza, fa delle consi~
derazioni per le quali veramente, come ho
detto, egli è il più valido alleato del mio voto
contrario alla presente legge. Nella relazione
il senatore Trabucchi scrive di « interventi
dispersivi e frazionati », alludendo a quanto
è stato fatto fino ad oggi nelle cinque o sei
leggi o leggine in favore dei Comuni de~
pressi del Nord e del Centro~Nord. Ed emet~
tendo quindi un giudizio di convenvenza M-
che sulle massicce leggi per il Mezzogior~
no italiano, scrive vI ,relatore di intervenrti
dispersivi e frazionati che non servirono che
a ben poco. tE c'Ontinua dioendo. che sone~
varano di pooo l'economia di varie 1Jone, ma
non servirono a far so~gere centrri industria~
li potenti come ~ bisogna ammetterlo ~ è

avvenuto nel Mezzogiorno. Basta qui dcor~
dare, del resto, la politica che mi parle sia
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tutta del ministro Pastme, che 'Va sOItta il
nome di politica di p'Oli di sviluppo.

Quindi ci troviamo qui di fronte a quaL

cosa di empirico, a qualoosa che n'On è pia-
nificato, a qUJalcosa che rischia di far ni'SCri~
v,ere 311l'datare T:rabuochi, che io mi aUJguro
relatore nella prossima legge che verrà do-

p'O questa, per quanto riguarda le provvi-
denze speciali a favore del Centro-Nord così
come ha scritto oggi: provvidenze che per-
misero vita gl'ama e quindi agrdcoltura ar-
retrata; carenza di mezzi che ha lasciato le
cose a mezz'aria; il fenomenO' di esodo dale
le campagne che continua anche nel Centro-
Nord. Ma ~ dice il senatore Trabucchi ~

molte opere rimasero e sono tuttora incom-
piute e vanno lentamente deperendo.

Vogliamo dare una giustMicazione a que-
sta lapidaria affermazi'One del l'datare, che
non è certo sospetto perchè è r:elatore di
maggioranza, 'Ono,rev'Ole Ministro? Il rella-

'tore Trabucchi scrive ohe molte 'Opere ri-
masero a mezz'aria e sona tuttora incom-
piute e v,anno lentamente deper1endo; il che
significa, in un Paese povero di mezzi, ibut~

tare i quattrini dalla finestra, il che significa
soprattutto, se vogliamo ricercare le cause,

-che quando si elaborano leggi che non ri-
salV1ono il problema, aHara !l,e cose bisogna
saper non farle, bisogna addirittuna rinun~
dare, perchè se questi 200 miliaI1di d'Oves-

sero concludersi c'On le conclusioni dell'ono-
revole Trabucchi, come i miliardi a centi~
naia spesi nel ipassato ed opere r.imas:te
incompiute, aLlora veramente pJ:'IOprio noi
che non 2.bb~amo possibilità aLcuna, che n'On
ci possiamo permettere il lusso, nell'attuale
situazlone econ'Omica, di spel1peI1are una so~
la lira delle nostrle modeste risorse, r,isohie-
remmo ancora una volta di buttar via 200
mIliardi 11l opere incompiuve. Io pens'O che
questa a:rtermazione del senatore Trabucchi
passa éssere soprattutt'O considerata èai
col1cghi dellia maggioranza nel momento
del vot'O, peI1chè una delle due: o vot,eranno
CO::1tro la legge, o altrimenti, votando a f.a-
vore, sconfesseranno le dichiarazioni del

10,1'0 stesso reJ.a:to:re di maggioranza. E io
allora, onorevoli colleghi, vi esorto ad una

certa coerenza nell'emettere il vostro giudi~
zio. Il nostro è stato già emesso, ed è ne~
gativo.

« Senza peralt:r~o » ~ scrive Traibucohi ~

« 3umentare ,la l'edditività delle zone in cui
SI sono profuse centinaia di mi:liardi ». Eb-
bene, onorevole Ministro, facciamo un po'
di conti. Lei è amic'O dei canti, lei è un buon
piemontese deUa scuola dei vecchi {[eggitori
dello Stato piemontese, certamente discen-
dente di quella buona scuola cui appartiene
il 00stro mai abbastanza apprezzato sena-
t we Bertone, il quale ci ha insegnata a fa-
re l conti. la debbo a Berbone ques.ta poli-
tica del fare i oonti, di porre l'arido canteg-
gio aHa base di ogni di1squisizione parla-
mentare, e ohi<edo scusa a quei coUeghi ai
quaE forse i canti nan rpi,acciono tanta,
ma agli itaHani i conti non piacdono quasi
mai. Io dicevo scherzando: a un certo mo~
mento, al posto dell'Italia rappresentata con
l'elmo di Scipio, vogliamo deciderci a porre
un'Italia un po' meno giunonica, ma che ab-
bia davanti una macchina calcolatrice? Que-
sta è l'Italia che noi vorremmo.

Onorevolle Pastore, noi abbiamo davanti
a noi una specie di pa,rame1ro di c'Onfronto
~ chiamiamolo così ~ cui ha fatto larga-

mente e doviziosamente appello il collega
Trabucchi nella sua succinta relazione.

T R ABU C C H I, relatore. I dati ce
Ii ha da ti i~ Ministro.

P A S T O RE, Ministro senza por-
tafoglio. Veramente la reLaz~one non è tan-
toOsuccinta!

R O D A Onorevole ministro Pastore,
tutto è relativo, specialmente se si effettua~
no confronti di qualità o di quantità. Ciò
posto, ecco che se lei dovesse confrontare
la relazione Trabucchi con certi interventi
in Aula (mi riferisco alla legge del confron-
to), allora evidentemente sarebbe una re-
lazione più che sucointa, oserei dire tele-
grafica, perchè ~o per leggerla h'O impiegatlO
dodicHredic:. minuti, sia pure prendenda
appunti e chioSiandd1a.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue R O D A ). I Comuni interessati ,

daLla tegge 29 luglio 195,7 (quella delle esen~
zJOni ,hscali, ohe poi è servita di base a tut~
ti gli interventi, a: quattro a cinque inter~
venti che si sono succeduti nel Centro~Nord)
furono nel nord HaUa 4.546. Senatore Ar~
tom, fossero soltanta 2.000 i Comuni inte~
ressati! Vediamo invece quanti sono, pur~
truppa per il ministro Pastore, che dovrà
essere alle prese con gli amministratori di
quei Comuni depressi. Va bene che non
consideriamo i Comuni in sè e per se,
perchè non ha senso, evident'emerrte, consi~
derare i Comuni e tutte queste belle storie.
Qmmdo però verI1emo al quindi, l'onorevole
Pastore 'si troverà alle prese con le Giunte
comunali e con i s1ndaci, che interverranno
e faranno 1e tom richieste, malgmdo tut,ti
i nostri begli emendamenti e propositi, che
vorrebbero considerare non già sotto l'aspet~
to settoriale e comunale, ma con un respiro
più ampio e non soltanto provinciale le esi~
genze di alcuni territori. Questi emendamen-
ti (dobbiamo dargliene atto) proposti dal~
l'onorevole Pastore costituiscono già una vo~
lontà, un'ansia di far bene; ma sappiamo
che non basta la volontà per far cuocere il
brodo, occorre la carne e la legna nel foco~
lare. Noi ci troviamo in questa situazione:
buona volontà da parte del ministro Pasto~
re, certamente, però manca la carne a suf~
ficienza e manca la legna per far bollire il
manzo.

P A S T O RE, Ministro senza porta~
foglio. Guardi, senatore Roda, che quei 4 mi-
la che sono praticamente i Comuni rico~
nosciuti secondo l'articolo 8 della legge
precedente non sono Comuni che già in
partenza utilizzemnno i pl10vvedimenti di
questa legge, percnè dovremo definirli se-
condo i numri criteri; e siccome la cailcola~
trice parte sempre con dati sicuri, quello
purtroppo non è un dato sicuro.

R O D A. Ma, onorevole ministro Pa~
stare, non vorrei essere nei suoi panni quan~
do qualche sindaco le contesterà: ma scu~
sate, noi abbiamo fino ad oggi beneficiato
della legge sulle aree depresse, sull'esenzio~
ne dagli oneri fiscali, e perchè proprio ades~
so ci volete scartare? Onorevole ministro
Pastore, non invidio i mesi futuri del suo
Dicastero, non la invidio e la prego di cre-
dere alla mia sincerità.

Ciò posto, onorevole Ministro, certe cose
vanno bene in teoria, ma io parlo di quello
che succede in pratica. Lei potrà dire: la
legge odierna non ha nulla a che vedere con
la legge del 1957; in pratica però lei dovrà
lottare contro le esigenze di questi Comuni.
Ebbene, onorevole Pastore, la legge del 1957
su 4.546 Comuni esistenti nel nord d'Italia
(Emilia e Romagna comprese, perchè eco~
nomicamente e geograficamente fanno parte
del nord d'Italia) interessava 3.321 Comuni,
mentre nel centro Italia invece (Toscana,
Marche, Lazio, Umbria) su 814 Comuni in~
teressava 668 Comuni. Teniamo presente
questi due dati perchè allora (io non sono
certo sospetto di regionalismo ed ho fatto
una dichiarazione categorica in materia) te~
niamo i conti alla mano, onorevole Pastore,
e rimaniamo sempre nell'ambito delle quat~
tra operazioni fondamentali. Ebbene, con i
fondi ripartiti con le diverse leggi del 1950,
del 1954, del 1957, del 1959 e del 1963 le
opere elargite di carattere straordinario di
competenza dei Ministeri dei lavori pubblici
e dell'agricoltura abbinati furono nel nord
d'Italia 213 miliardi, ripartiti però in 3.321
Comuni che ne hanno beneficiato; nel centro
d'Italia furono invece 134 miliardi spesi a
beneficio di 668 Comuni. A conti fatti che
cosa ci dice questo raffronto? Semplicemen~
te che per 668 Comuni del centro Italia, cui
vennero ripartiti complessivamente dalle di~
verse leggi da me citate, i 134 miliardi sono
pochissimi, e sono io il primo a convenirne;
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tuttavia, se dovessimo tracciare deH~ me~
die (e qui non possiamo che tracCIare delle
medie, se vogliamo almeno centrare il pn>-
blema nella sua essenza), mediamente pos-
siamo asserire che i Comuni del centro Ita~
lia hanno beneficiato delle diverse provvi-
denze fin qui elargite eon 2,0,0milioni pro
capite per Comune.

T R ABU C C H il Pro capite comu-
nale, non pro capNe per il sindaco.

R O D A. No, pro sindaco non oserei
mai dirlo, senatore Trabucchi. P:m sindaco
in un Paese che conosce, tra le quattro ope-
razioni fondamentali, in particolare la sot-
trazione, potrebbe essere un'osservazione so-
spetta, ed io non la faccio. Dicevo: ecco
che qui abbiamo una iflipartizione che vale
per quel che vale. Che valga come orienta..

ment'Ù si sa. Un Comune per i suoi bisogni
oggettivi anzkhè 2,0,0 milioni ne avrà avuti
78,0 e un altro Comune del Centro 2,0 mi-
lioni soltanto. Non 10 so, però ad un certo
punto dobbiamo oIiienta:rci attraverso la
legge delle medie statistiche. Questa legge
delle medie ci dice: teniamo presente che
i Comuni del Centro hanno avuto una as~
segnazione di 2,0,0 milioni pro capite; i Co-
muni del Nord invece ai quali sono state
elargite deUe provvidenze in baSle aHa legge
del 1957 (e sono 3.3211) ebbero in assegna-
zione 213 miliardi: pro capite, quindi, 65
milioni. Quindi i Comuni del Nord hanno
avuto un'assegnazione media inferiore di un
buon terzo dei Comuni del Centro. Sono io il
primo ad ammettere che i Comuni del Nord ,
generalmente parlando sono in condizioni
per loro fortuna, meno depresse dei Comuni
del Centro; però anche nel Nord ci sono del-
le condizioni di vita difficili. Io conoscono be~
nissimo la Bassa lodigiana perchè è la terra
mia e dei miei genitori. Ora la Bassa milane-
se o lodigiana, come vogliamo chiamarla, fa
purtroppo parte, oramai, delle nuove aree de~
presse sulle quali desidero richiamare la vo-
stra attenzione, onorevoli colleghi, e par~
ticolarmente quella del ministro Pastore. ,Si
fa presto a pa,rlar,e della 'Ùpima pianura lame
barda, ma badate che se andate avanti di
questo passo la pianura ~ombarda che eifa
e che è tuttora la prima campagna d'Italia

e che era fm le prime del mondo rischia di
diventare tutta 2)ona depressa, Milano c'Ùm-
presa. Stiamo aJttenti! Nel fare le leggi noi
dobbiamo avere una visione in prospettiva.
Ebbene, io vi dimostrerò che ~n prospetti-
va, se non legiferiamo bene, anche per la
mia Lombardia si presenteranno decenni
assai neri. Siamo quindi di fronte ad una as~
segnazione pro capite ai Comuni del Nord
che è inferiore di un terzo a quella dei Comu~
ni del Centro. Onorevole ministro Pastore, è
il consuntivo che deve valere per il preven-
tivo, evidentemente. L'unico parametro al
quale mi devo riferil'e è il passato, n'Ùn le
promesse. Le promesse SOThOcose che devo-
no essere t1radotte in realtà. Ebbene, allora
io penso che di questi 2,0,0 miliiardi, tra li
quali saranno comprese ,le incentivazioni
per i tassi di interesse, eccetera, ben pochi
r..e l imar,ranno per i Comuni del nord, per
i Comuni, supponiamo, del Polesine, per i
Comuni, ~upponiamo, del basso milanese,
del lodigiano, che sono in condizioni altret-
tanto depresse dei Comuni del basso Laz)().
Ma se noi vogliamo tener presenti i para-
metri che ho slegn:ato, non dimentichiamo
ma; che il totale dei Comuni interessati al-
la nuova 1egge (20,0 miliardi a disposizione)
s')no 3.989. In teoria forse dovr,ebbero es~
sere di meno, ma in pratka non sarà cas!,
onorevole Pastore. I Comuni interessati in
base alla legge 'Citata dovrebber'Ù essere
circa 4 miLa. H conto è subito fatto: 200
miliardi divisi in 4 mila Comuni rappresen-
tano un inoentivo pro capite (pro capite co~
mllnale naturalmente) di 50 milioni. Ono~
rcvDH coHeghi, si può r,i'solvere un'O sol tant'O
dei moltissimi problemi di questJi Comuni
depressi (4 mila Comuni depressi del Centro-
Nord) con una aggiudioazione dilazlionata
nei tempo in quattro ,anni di 50 m~llion~, va~
le a dire con una aggiudicazione di 12,5 mi-
liuni per anno per i prossimi 4 anni?

Ecco iJ motivo per cui, onorevo1e IPasto-
re. ho miziato dicendo che questa è la pÌog-
gerdIa stentata che nel deserto arabko in-
torno ad Aden capita ogni cinque anni. A
Aden piove una volta ogni cinqrue anni, e
que~ta, ripeto, è la pioggia di Aiden. Mi si
conceda questo raffronto.

Ebbene, oome dioevo, la Lombardia gode
di una fama ohe sta tramoIlit,ando: em La più
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fertile pianura di tutta l'ltalli,a, 10 è f'0rse
tuttara ma, anarevale Ministro, la Lambar-
dia, la 'Pianura padana se vual diventare fi~
nalmente oompetitiva ~ e le scadenze del
M2rcata comune sona indilazionabiH e in-
derogabrHi ed da 'sono il primo a rkanoscere
la vaHdità di questa comunità ohe vo:nrei
esteSé! non salo ai Paesi dei Sei ma a tutta
l'Eu7"apa e possibilmente a tutta il mondo

~ ed e!)ltreIiemoquindi nella fase campeti-
tiva per cui non ci saranna più prateziani,
la Pianura padana, can una campagna a
coltivazione intensiva si traverà più a mal
partita che le stesse zone a coltivaziane
estensiva. E peJ:1chè quest.a? iPeJ:1ohèdimen-
tkhjamo che in Lombardia, neHa bassa mi-
lanese da decenni non si investe più quasi
nulla nella terra, e per rendere campetitiva
l'agricaltura della Valle padana oggi accarre
una fartissima immissiane di capitali che
nessun privata aggi può fare a vual fare ma
che la Stat'0 deve vedere di programmare
se vuai salvare la Pianura padana.

Ha parlata di depressiane che damani si
presenterà anche per la fiarente Pianura pa-
dana. Questa depressiane nan risparmierà
neanche la metropali industrié\lle che è Mi-
lanO' per quella simbiosi mutualistioa, ano-
revale Pastare, che, came lei stessa ci inse-
gna, esiste tra ecanamia agricala ed indu-
stria, per quella visione mutualistica che in
una civiltà maderna, ma saprattutta in una
ecanamia maderna, deve sussistere e deve le-
gare prafandamente l'ecanamia dei campi
all'ecanamia delle afficine. Ebbene, per que-
sta simbiosi mutuaHs1Jlca che ve:nrà a man-
care, anche l'industria milanese nan patrà
più reggere. Il discarsa qui si allargherebbe;
camunque ia ha avuta qualche scambia di

. vedute can l'amica Trabucchi il quale ha
canvenuta su questa mia punta di vista.

Nan vi vaglia tediare sui mativi fandamen~
tali che mi esartana a mettervi in guardia,
signari del Gaverna, circa l'avvenire della
stessa Pianura padana che ia ben canasca.
Onarevale MinistrO', bisagnerebbe visitare le
terre del mia Ladigiana ed entrare in quelle
specie di fartilizi in cui pO'chi cantadini sana
rimasti perchè la trasfarmaziane agricala
nella Valle padana, can l'immissiane dei pO'-
chi e insufficienti capitali, è riuscita, sì, a

buttaI'e $luI lastrka una grossl'sSlma per-
centuale di contadini attraverso queH'empi~
rica mecoanizzaziane che esÌ'Slte anoora nel-
la Valle Padana, è riuscita, sì, a togliere il
lavara ai cantadini, ma nan è valsa ad au-
mentare il redditO' e a migliarare le candi-
ziani saciali dei pO'chi cantadini rimasti.

EntriamO' un pO", anarevale Pastore, nelle
cascine del mia Ladigiana, in quei quadri-
lateri che sona rimast.i quali erano due, tre
secali or san'0, e vediamo UJll pO" ,in che con.
diziani vivanO' queste papolaziO'ni. La verità
è che alla rendita fandiaria, sia pure attenua-
lasi nel tempO', sono iO' il pr,ima a ricano-
seeda, si è aggiunta la rendita industriale,
la r'èncLita cioè di quelle industrie che si so-
na attestate, carne era avvia, nei centri
agricali della Valle padana per la trasforma~
zlone industriale dei prodatti. Ebbene la
samma dei due redditi, la rendita fandiaria
e la rendita industriale, è andata a scapitO'
del fattare che per nai sacialisti ha. la pre-
minenza nel cancetta della praduzione e
della distribuziane, il fattare lavara, che
nella Valle padana più che mai è stata messa
in d;sparte, più che mai è stato negletto,
p:Ù che mai è stata soverchiato da que<;ta
addiziane di un addenda sia pure in diminu-
denda sempre in aumenta, quella del redditO'
industriale della trasfarmazione dei pradatti
che dà luaga alla rendita talvalta di pasi-
ziane ~ patrei citarvi dei casi cancreti ~

che deriva dalla trasfarmaziane dei pradatti
agricali.

Eoco, onarevaLe Ministro, il prablema so-
ciale di questi contadini che vivono ancora
C0rne vivano" di quest,e oasdne a pochi ohi-
lametri da MilanO', nel camprensaria camu-
naIe, che nan conoscono an:cma la luce elet~
trica, i servizi igienici, l'acquedatta. E sia~
ma neHa provincia di Milano. Allara ia mi
chiedo: questi sforzi durati vent'anni (ed è
questo, mi sembra, il succo del mio inter-
ventO') certamente davuti anche in parte ~

occone dirlo, anaI1evale .Pastore ~ aUa sua
caparbietà di piemontese, nan si sono farse
diluiti nel contesto generale della nostra
economia, 'Se è vera oome è vero ciò che
chiaramente ha scritta l'anarevale relatare
di maggioranza?
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Noi diciamo di no a questo provvedimen~
to perchè paventiamo che questa scarsa piog~
gerella di 200 miliardi, diluita in quattro
anni su quattromila Comuni che busseran-
no alle sue porte, onorevole Pastore, farà
più male che bene, così come è più male
che bene dar da bere risordinatamente a co~
lui che dopo giOJ:ni e giorni di traversata nel
deserto si avvicina ,ad una fonte d'aoqua. Ci
troveremo r1liellemedesime condizioni.

Io credo di aver espresso, sia pure perso~
nalmente come è nel mio temperamento,
il motivo sociale e fondamentale ~ 50ste-

nuto da cifre, da confronti, da dati di fGlt-
to ~- del nostro no al provvedimento in
esame.

Non dimentichiamo che nella s'tessa Lom-
bard.La tre provincie su nove ~ Bergamo,
Br'é'sda e SoncLrio ~ godono di un reddito
pro capi!.:: che è inferio.re ana media nazio-
nale: abbiamo il 94 per cento nella provin~
cia di BreSlcia, ment:re siamo al 19S per
c.cnto nella provi noia di Milano. Non siamo
riuscitI a colmare queste paurose sperequa..
zioni nella stessa Lombardia. E questa è una
critica di fondo che io Po.sso e debbo muo-
vere, non già al ministro Pastore, che in
questo caso non c'enTIra, ma a tutta la poli-
tka economioa condotta nel llOls.tro Paese
da quando la ,Democrazia cristjana domina

la scena politka. Non vocrrei qui essere
frainteso: non è certamente il livore politi~
co che mi muove. È soprat:tutto l'amore per
una Italia ,che io voglio finalment,e uni,ta,
l"amore per gli italiani che dai mari della
SidI;a alle ~lpi debboI1iO trovrarsi uniti so-
prattutto da un liveno di reddito che, se
anche non uniforme, aLmeno non denunci
quelJe diversità paurose, quelle distanze
ooeaniche, a,siatkhe, africane che contraddi-
sUnrguono l'economia italiana nel contesto
dell'economia europea, specialmente per
quanto riguarda i sei Paesi del Mel"'oato co~
lTlune.

Ecco, onorevole Pastore, il perchè del no~
stro no. Che cosa faremo con questa leggi~
na:> Non faremo che ripetere gli eflrori del
passaio malgrado ~ lo ripeto fino allo spa~
sima ~ la sua pelìsonale buona volontà. E
CO!}iCiò io voglio sper,sonarlizzare questo mio
in t,erven to.

Ecco il motivo per cui occorre effettiva-
mente un cambiamento radicale di indiriz-
zo poLitico, sociale, ,economico, senza di che
non risolv,eremo mai i problemi di fondo
del nostro Paese.

Ho finito e penso di non dovervi più te-
diare. Vi chiedo scusa di questo mio inter~
vento, che ho cercato di ,contenere nel più
brev,e tempo possibile e di cOfI1oborare coi
dati PQÙsignmcativi. QuelLo su oCuisoprat-
tutto voglio farvi r.if,letrtere è oCheè meglio
rinviar,e oggi una legge di questo tipo. Il no~
stro voto contmrio sarà soprattutto un vo~
to di aiuto per l' onorevol'e ministro Pasto-
r,e che questi problemi oCanosce meglio di
me ,e li avv,erte, oso dire, meg1io di quanto
non li avverta la mia ,sensibilità, ma che è
Ministro senza portafogliO' in quel oCoacer~
va di inteI'essli, in molti casi contnastanti,
che guidano la politica del nostro Paese.
Solo così voi, onorevoli oCol,leghi,renderete
un servizio personale al ministro Pastore,
Accomunando il vostro voto contraI1io al
nastro vo'to oContraI1iosi può J:'invialìe all'at~
tenzione del Consiglio dei ministri tutto il
riesame della situaziane economka del no-
stro Paese, affinchè finalmente non venga~
no lioenziate più leggi che costituiscono ir-
risione e panacea ai mali endemici che af-
fliggono il nostro Paese. (Applausi dall' estre~
ma sinist11{l).

P RES I rD,E N T E .È iscritta a par-
la're il s'enatore Venturi. Ne ha facO'ltà.

V E N T U R I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, O'nal'evoli coiUerghi,l'esi-
genza di un più organica e deciso inteTvento
pubbl,ko neUe regioni del centro e in alcune
zone del nard è ormai, cred'Ù, condivisa
da tutti. Anohe gli oppositari di quakhe
tempo addiet'ro hanno ,finito pelf Cionvin-
,oersi 'Che esiste un prablema del oentro,
'problema che va ulterior:mente aggravan~
dosi, come dimostrano taluni indici statisti~
ci estremamente el'Ùquenti. Questi indici di-
mostrano che lo sviluppo o la crescita dellle
zone centr,ali del ,Paese ha perdut'Ù in vel'Ù-
cità in questi uhimi anni, attrestandosi taL
volta su trassi di aumento addirittura infe-
riori a queHi SIBCOfldoi quali si 15'001'0svilup~
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pate le regioni del Mezzogiorno. Per esem-
pio, la po.polazione presente, che, dal 1951
al 1961, è aumenta'ta in Italia del 5,8 per cen.
to, tè addirÌittura diminuita del 2,ìS per cen.
to nelle Marche e del 3,2 per cento. in Um~
bria, come ,pure è cal'ata in provincie di al~
tre regioni oentraLi, quali Rieti, Silena, Al1ez..
:z;oed altre ancora. Segno che il flUisso emi~
gratorio., sia verso !'interno del ,Paese sia
verso l'estero, ha superat.o il tasso di in~
c:remento della popolazio.ne, e s'egno che i
nuovi posti di Ilavoro in ItalHa oentrale
non sono 'l'iusciti a soddisfare la richiesta
delle nuove leve di lavoro Il1lèad assorbire
parte deEa sottoccurpazio.ne agric.ola che na~
turalmente eDa portata a Itrasferirsi aWat.
tività industriale e terziaria.

QueSlte osservazioni sono confermate an~
che dal fatto 'Che la maggior parte degli
emigranti è di sesso maschile ed ha un' età
aggkantesi fra i 18 e i 45 anni; ciò che ha
accentuato i fenomeni di ,femminilizzazi.o"
ne e di senilizzazione delle forze di lavoro
rimaste nell'agricoltura.

Alitro indice che prov'a la stJ"uttura eco"
nomica IsottosviLuppata deUe zone centrali
del Paese, è quello. ohe ci dà la distribuzio,
ne delle forze di lavoI'O nei tre settori pro~
duttivi. Mentrte la media nazionale dimostra
che atll'inizio di questo deoennio il 33 per
cent.o dei 'lavorato.ri era addeNo all'agrÌ'Col~
tura, il 37,4 per cento all'industria e il 29,6
per cento alle attività terziarie, nelle Mar~
che, alla stessa data, le rpercentua:li erano,
rispettivamente, del 53,6 del 25e del 21,4
per cento. Non molto diversa da quella del~
l,e Marche era la situazione dell'Umbria e

di alt:re provinoie depresse del centro.
Vn ahr.o indice pa'rtico.larmente signifi~

cativo delle oondizioni di arretratezza delle
regio.ni centrali è quello che misura l'am,.
montar'e degli investimenti fissi nel corso
degli ultimi anni e, pmcisamente, nerI 1963
e 1964. Nella graduat.oria nazionale Rieti
risulta all'ultimo posto, mentlrle numerose
altre provinoie dell'l'talia celfi'trale, come
AsooliPioeno, Macerata, Viterbo, Grosseto
e Terni, si oollocano fra le U'ltime venti pro-
vincie d' Ita:lia, al di sotto perfin.o di Avelli~
no, Potenza e Cosenza. Ciò dimost'ra cOlme
talune provinde centrali st<iano. perdendo

terr,eno, quanto a tasso di crescita, per,fino
;rispetto alle pro.vincie meridional,i più ar~
retrate; ciò dimostra pur:e come il massicc:.o
e organico ,interventa nel Mezzogiorno, n.on
accompagnato da adeguata azione nel cen~
tra, 'rischi di ({meridionailizzare» le pr.o~
spettive di svilupp.o del'l'economia dell'Ita.
lia centrale.

Ne è prova ev~dente la dinamica del red~
d1to pro capite, che è un po' [a cartina al
tornaso'le del grado di sviluppo di una col.
lettivi,tà. Fatto eguale a 100 il [peddito per
testa in I talia nel 1964, le Ma:rche si s.ono
coHocate a quo.ta 77,3; l'Umbria a 8,1,6;
Rieti a 77,6; e Viterbo a 87,6. Ma c'è di più.
Se si esamina il tasso di aumento del ['ed.
di't.o pro capite, si c.onstata che fr,a il 1951
e ,il 1964 un certo numero di provincie del~
,J'Italia centrale ~ fra le quaIi Macerata,
GrosSieto, Rieti, Terni eccetera ~ ha regi~
strato un tasso di oT'escita addi'rittura in~
ferior,e a quelli di Avellino, Potenza, Cosen~
za, Nuora e Matera. Altra rico.nferma, que~
sta, delle affermazioni pT'Ìma fa t'te drca 'la
maggiore velocità di espansione cihe caratte~
rizza talune zone del Mezz,o,gi,orno risrpet'to
a 'talune regioni del oent':ro.

ILa perdita di velooità di alcune zone oen~

t'ra'li rispetto a quelle del sud, va interpre-
tata oome [ogica oo.nseguenza di inteJ"Venti
attivi nel sud e mancanza di interventi nel
centro.. Nel centro infatti si sono accaval.
late dal 1960 ad 'Oggi una mezza d.ozzina di
leggi che hanno preso di mi'l'a soprattutt.o
H settOlr,e dene infrastrutture e del credit.o,
ma ohe non sono riuscite a mettervi in mo-
vimento un processo aut.onomo ed aU'topro.
ipulsivo di svilupp.o eoonomico, a causa s.o.
prattutto della mancanza di 'Omogeneità,
unitarietà, ol1ganidtà e concentlrazione de"
gli in terven ti.

Dalla constatazione che ta'le tipo di in~

t'ervento ha pOI1ta'to soltanto alla :realizza-
zione di iniziative episodiche e saltuarie, .è
nato un fecond.o diha,ttito da cui san.o emer~
si nuovi 'Orientamenti in base ai qua'li, an-
che sulla scorta 'di esperienze fatte al sud,
si è giunti alla conclusione che solo orga-
nici e ooordinati interventi di ({

rottura»

siano in grado di avviare un processo di
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espansiO'ne dell'ec'Onomia dell'lta'lia Ce!tl~
trale.

È la Legge in discussilone uno strument'O
adeguato per ;raggiungere tale obiettIv'O?
Non dir,ei, specie se si considera l'esiguità,
[l'inadeguatezza del finanziament'O. Tuttavia
ben venga la legge, e subito, perchè la si~
tuazione delle zone depresse del oentr'O~nord
e specialmente di queUe dell'Italia centrale
è tale che non può essere ulteriormente tol~
lerata lo stato che si è creato col ven,ir me~
no delle precedenti pravvidenze legis'lative.
Si pensi al gravissimo prablema delle opere
incompiute.

Ho detto ,che non sono sicuro che la leg~
ge in discussione sia UIllO strument'O suffi~
Òenve, adeguat'O a risolvere il grave proble~
ma della crescent,e depressione della fascia
centrale del Paese. Il mio pensiero perso~
naLe è che, inv,eoe di pDOrogare le leggi sUlI~
la Cassa per il Mezzogiorno e sulle zone de.
presse del oentlu~nord, s,i sarebbe dovuto
oreare un unico strumento per ~ntervenire
in tutte le zO'ne depresse del Paese, ip'ropor~
zionalmente al loro effettivo indioe di de~
pressione. E ritengo che pI'ima o poi ~ an~
che per le esigenz,e di una razlionale pro'"
grammazione ~ si debba arrivare a quan~

,t'O ho detto.
Entranda or,a nel merito della presente

legge, mi preme fare ailcune brevi oonside~
razioni.

A proposita dell'articolo1 ~ con parti~
colare riguarda alla parte riguardante la
delimitazione di zona depressa ~ va subito
detto che il testo prop'Osto dalla Commis~
s'ione, modifica, a mi'O avVlÌso, in meglio la
primitiva dizione, ma ci si augura che il
campetente Comitato dei ministri usi i cri~
teri interpretativi più razionali, tenend'O co~
stantemente pr.esente lo spiritO' che anima
la legge stessa. D'ailtro canto ciascuno sa
quanto sia difficile trovare indicatori omo~
genei, uniformi e sufficientemente vaHdi
per tutto 'il ,Paese. Guai a ,schematizzare
troppo! Si guardi, come esempio, alla stra~
na vicenda taccata alla provincia di Pesarro
in relaziane al programma ecan'Omica na~
zionale. Prima fu tutta inclusa fra le aree
di sv,nuppa secondario, e più pr1ecisamente
fra 'l,e :wne caratterizzate da un bassa 1i~

vello di reddi,to ma da una rapida dinamica
di svilluppa. In un seoO'ndo momento ci si
accorse che ciò era un errore e fu classificata
in tal moda solo la zana Hto1ranea, mentre
tutta la parte mO'n tana fu inclusa fra le :w.
ne depresse. Ma questa è ancora un erro;re

l
~ creda ,lo si comprenda da parte delle au~

torità campetlenti ~ che 'n1tengo dovrà neL
la prassima stesur,a del piano essere ancora
oggetto di correziane. Bas,ti esamina;re a
questo proposito due degli indirei che la
stessa praposta di 'Legge in discussiane ha
adattato per stabilire la depressione, cioè
ill reddit,o pro capite e le forze del lavom.

Le rilev:azioni che 'Tigua'rdano ,tutta la
provincia :di Pesaro meNano in evidenza,
,ed esempia, che il reddito pro capite è di

molto al di s'Otto della medria nazionale. Sul~
la base infaJtti del calcolo del reddito pro
capite per provincia che viene fatt'O an~
nualmente ,dal prof'ess'Or Tagliacarne, la pro~
vincita di Pesaro nan 'Taggiunge la quota 70
{precisamente 69,4), quand'O la media del~
l'Italia è uguale a 100. Le altre tre provin~
de marchirgiane, con reddito pro capite
più elievarto, sono state incluse fra le zone
depresse, e Pesara 'ira le zone a rrapida di~
namioa di sviluppo, quando, per reddito
pro capite, per I1eddito complessiva, per
cansumi, Pesarr() nella graduatoria è iil)ltor~

n'O al 70° pO'sto e Anoona, ad esempi'O, po.
co oltre il 40°.

Ma c'è farse una più rapida dinamica di
sviluppo a Pesaro? E allora, ci si domanda,
perohè Pesaro nan guadagna altrettanto ra~
pidamente terreno nella graduatoria ll1a~
ziol1al.e del reddita pro capite? Evid:ente~
mente c'è un errore. Inohre, fra i due cel1~
simenti del 1951 e 1961, la popolaziane nella
provincia è diminuilta del 6,01 per cento
nel mO'do seguente: fino a 14 anni meno
18,6 per cento; dai 14 ai 21 men'O 19,30 per
cento; dai 21 ai 315 meno 18,9,3 per cent'O;
dai 35 ai 45 meno 11,46 per cento. È au~
mentata invece la popolazione residente
dai 45 ai 65 anni ed altre. SonG evidenti
quindi i pmcessi di senilizzazione delle for~
ze del lavoro nella provincia. E si potrebbe
continuare con indirei statistici del genere.

Ciò vuoI dive che rtutto il tevr1tovio va ri~
tenuto depresso, rperchè la situazia[}Je eoo~
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nomka va 'Vistla nel suo insiem,e e non per
piccoli settori o per ridotte fasce territoria~
li. ,Se si usa infattii quest'ultimo criterio
non si vede come la città di Terni ~ 001

suo c'Onsistente nucleo industriale ~ p'OS~

Sia ri,entrare t:m le zone depresse, c'Ome in
pratica è stata considerata e c'Ome in effet-
ti è, dato il suo hinterland.

D'altro canto, per qUlanto riguarda in
particolare la delimi,tazione ddle zone di
svilupp'O agricol'O, i ba!ssi Livelli di produt-
tività p'Ongono probl,emi di ri'C'Onversione
dell'agnkoltura e soprattutto pongono, co-
me afferma anche il piano ec'OnomÌJc'O nazio-
nale, pmblemi di utilizzazione Tazi'Onale di
« tutte quelle :dsorse o margini di oapacità
produttiva non utiilizzati» che favoriscano

~ secondo lefinaHtà di questa legge ~ la
IocalJizzazione e l'espansione ddle a,ttività
pJ10duttive neUe none depr1esse. Non può
sfuggire a nessuno l'importanZJa fondamen.
tale, per esempi'O, che nrrigazione ha per
Lo sviluppo e l'intensivazione del:l'agriooltu-
ra marohig,iana, ma si :d.corda, a questo
proposito,lOhe lo schema di piano per l'agri.
coltum deUe Marche redatto dall'ISSEM
~ organotecnko di cui si avvale fuIComi~

tato TegionaLe per la programmazione ~

ipotizza che tutti i fondoval1e slano irr,igati
con impianti collettivi allo scarpa di peTse.
guire quegH 'incrementi di reddito e quelle
modificazi'Oni strutturali che sono previsti
dal pian'O stesso.

P,er conoludere le osservazioni in tema di
delimitazione deUe zone depresse, mi per~
metto di l1ibadire, nonostante quanto detto
poc'anzi, la maggiore chia:rezza e funziona-
lità di una delimitazilOne che f'Osse risulta-
ta di~ettamente dalla legge, soprattutto per
quanto riguarda la parte centra,l,e del Paese,
oome da taluni era stato f!atto pres'ente, piu't-
tost'O che col criterio adottatlO daUa Com.
missione, che peraltro ~ come ho detto ~

Iè senz'altro migIioI1e di quello del test'O
emendato, specie se si evilt,erà di appHcare
:s,cherr1i in:terpretativi aSDratti senza curar'e
che ade]1iscano realistioamente all'effettiva
situazione deHe varie zone.

IPer quanDo conoerne le agevolazioni per
10 sv,ilurppo delle attività agricoLe, le age.
volazioni previste, aggiuntiv,e agli :interven-

ti già in corso di attuazi'Onle o in oorso di
elaborazione, come il nuovo «piano verde »,
hanno lo soopo di accelerare l'ammoderna-
mento delle strutture agricole favorendo
l'immissione di nuovi capitali per la fl)fma~
zi'One di aziende agricole effiden'ti, l'attua-
z:uone di nuovi .ordinamentli produttivi piÙ
intensivi e specializzati, la costruzione dii
impianti di conservazione e trasformazio-
ne di prodotti agricoli, la partecipazione
degli enti di sviluppo ane co'Operative e SIO-
cietà agricole.

Molta è l'attesa per questi nuovi enti, e
questo richiamo delLa legge ad essi ci dà
,l'occasione per daffermare 'La necessità di
provvedere al 'loro rapid'O funz10namento,
in quanto gli enti di 'SV'iluppo debbono rap-
presentare gli strumenti dei quaH il Mini-

ster'O dell'agricoltura dovrà neoessariamen~
te servirsi per attuare gli interventi nel
:settore.

In tema di concessione di mutui a tas,so
agevolato per le iniziative industriali 'V'a
iSottolineat'O il fatto che è stata prevista la
possibihtà, anche nel testo presentato dal-
la Commissione, di accordare finanziamenti
sollO a medio termine e non a lungo termi.
ne. Data la natura degli 'investimenti di cui
le zone del centro-novd abbisognano, sem-
bra auspkabile che, come Iè sta'to peraltro
autorevolmente sostenuto, per mledio teit'-
mine si possa intendere fino ad un periodo
massimo quindioennale che includa un pe~
riodo triennal,e di preammortamento.

Inoltl'e, una iniziativa inderogabile e di
Eondame.ntal,e importanza va considerata la
costituzione di una società finanziaria con
lo 'ScOp'O di promuovere e realizzare, attra.
verso l'assunzione di pa:l'tecipazioni aziona-
l'ie, nuove attività industriali e di fornire
l'assistenza teonica alle az1ende dei diversi
settori economici. A ques'ta società di dirit.
to pubblico devono partecipare i Mediocre-
diti operant'i nelle regioni dell''ltalia centra-
le, tal uni istituti di credito a' carattere na.
ziona'l,e e gli enti di gestione deUe parteci-
pazioni statali attraverso appositi aumenti
dei fondi di dotazione.

Questa iniziativa, che ha trovato, anche
in occasione ddla recente discu:ss,ione alla
Camera dei deputati sulla situazione eco~
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nomica deLI'Umbria, vasta e favoJ1evole eco,
deve aver,e !rapida e adeguata soluziO'ne Sle
si vuoI veramente operare per 100sviluppo
delle energie imprenditoriali locali e per
respansione e il consolidamento delle nu.
merose attività semi o pI1e~indU'striali esi~
stenti [lel1a fascia oentrale di depressione.
Ci si ds,erva pertanto di pDesenta're un ap.
posito formale emendamento.

P,er i dìnanziamenti alle inizia'tive turisti-
che va Dipetuto qllanto già detto per ,i mu~
tui aHeimprese i[ldustria,li e GÌolè che ~{me~
dio termine}} venga inteso in senso lato e
che ,il tasso d'interesse, comprensivo di ogni
onm'e accessorio, risulti effettivamente age.
volato, nel senso che ten?:a cO'nto di quan~
10 avviene nel Meridione d'Italia e nelle
Isole.

In ri£erimento agli emendamenti appare
tati daHa Commissione al testo del GOVler-
no interna di esenzioni fiscaH, va messo
in evidenza ed apprezzato lo sf'Orzo fatto
daLla Commissione stessa nell'e!evaDe H H~
mhe degli investimenti fissi delLe nuove pic~
cole e medie impr,ese ai fini ddil'applkazio-
ne cùell'esenzione dÌ:sca'I'e decennale da tri-
buti diretti sul l1eddito.

Potrebbero tuttavia esser'e utilmente pre-
viste anche una riduzione dell'TOE sull'ae.
qui1sto di macchinari e materiale per Je nuo-
ve aziende e Ilia riduzione a tassa fissa del-
l'imposta di r1egistro su determinati att: di
trasferimento di immoHili neoessari per
nuove attività economkhe.

Con tali agevolazioni l'O Stato rinuncia
non tanto 'ad entrate attuali, quanto ad en~
irate eventuali e pOSlsilbiH sollO se ci sarà,
nelle zO'ne depress'e, espansione e sviluppo
deHe 'attività p.l'OduTItive. Queste, dal canto
loro, sono 'ipot'izzabili solo se S'i crea un O'r~
,ganico sistema di incentivi fra i quaIi di
partioolare importanza sono appunto quel~
ili £is c a,lli.

EsprimiamO' infine un consenso partico~
lare per avere la Commilssione evidenziato
i problemi delle zone mO[}ltane, riservando
ad esse una quota ,specifica dei ,finanzia~
menti.

Ooncludendo mi auguro che questa legge
trovi consenso unanime e rapid:o iruizi.o di
attuazione. Ripeto: ilia situazione delle zone
depresse del centro-nord e 'specie della fa~ I

soia centrale del Paeser,ichiede interventi
immediati. Se non si riesoe a ris.olvm-c il
problema dello svilup1Jo economico dell'Ita..
Ha centrale .è inutile p.oi lamentarsi delle
oonseguenze che tale situazione determina
anche in sede pol:iitica con i paventati peri-
coli per la stabilità demO'cratica del Paese.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

T R ABU C C H I, relatore. nomandb
di parlare.

P RES I iD E N T E. Ne ha facoltà.

T R ABU re C H I, relatore. Aigli effetti
del verbale desiderIO ,clalDeatto. che c'è un
errore di tipografia nlOn nella relazione ma
nel testo del disegn.o di llegge alilegato aiLla
relazione. A pagina 13 è sc:ritto: ({ Trasferito
al capo terzo, al1tiool.o 16, secondo cO'm-
ma »; questa dizione andava scritta dopo li!
capoverso che inizia con ,le ,parole: {{ Ai finii
della delimitazione delle zone depresse... }}.
Invece l'

{(identico )}, che viene dopo il ca~
poverso che or ora ho letto, va scritto pri~
ma. È una pura questione di ,impagitnazi.o~
ne, ma anche un errore di impalginazione
potrebbe dar luogo a c.onfusione. ,Pmgherei
quindi di dare atto che c'è questa clOrre.
ziO'ne da fal1e nella bozza, nel senso di por~
tare l'

{{ identico }} al posto del {{ trasferito )}

e il {{trasferito}} 'al posto de:H'{{ idlentko }}.

P R iE S I n E N T E. Senatore Trabuc-
chi, la 'Presidenza ha già provv,edut.o per la
correzione dell'erro're.

~invio il seguito della discus,sione ad al~
tra seduta.

Annunzio di interpellanze

P R F S I D E N T E. Si dia lettura
delile interpeLLanze peT'VIenute alJa ,Presi~
denza.

S I M O N U C C I, Segretario:

GRIMALDI, iP'ICARiDO,FRANZA. ~ Ai Mi~
nistri del tesoro, della sanità e del bilancio.
~ 'Per sapere:

a) quali provvedimenti intendanlO adot~
tare per ev,~ta're che, a seguitO' deHa mancata
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appI1ov:azione da parlte deil. Mini1s'tro del te-
sam, del bilancio di p.Devis10ne per fanno
19166 e in ossequio anche alle drastikhe di-
sposizioni da.1la stesso ~mparrtite, l'ONMiI
attui il preavwsato licenziamenlto di 1.400
di,pendenti e la predisposta chiusUTa di 150
asi(Li~nido, eon decorrenza 10 luglia 1966;

b) se le citate tassative disposiziani si
aondLiano con quanto affermata al capito-
1070 del progetlto di progmmma di sviluppo
elOonomico, appravato dal Consiglio dei mi-
D!isltri ill 29 g,ennaio 1965, in cui è previlsto,
al punto 25°, la costruzione, nel quinquen-
nio, di almeno 3.80'0 nuovi asili per 145 mi-
la bambini, in aggiunta ai 522 esistenti, su
un fabbisogno complessivo di 10 mi~a aSliili-
nido;

c) s'e ill Governa di oentro-sinistra Ditie-
ne che d provvedimenti pJ1edisposti dalla
ONMI siana aderenti ad una poHt>ka di assi-
stenza sociale rivoha versa il popola lav1Q-
ratore più bisognoso;

d) se non si ravvisi di contro la neces-
sità di aumentare gli stanziamen'ti in favoTe
dell'ONlMI a:ffi.n:chè possa aument'arsi la Ti-
cettività degli asili-nido e aSiSlicunI'I1e così
UIl più fadle aocesso delile donne al lavoro
e un più armonico e sano sVÌ1lUlPPo psioo-
fisico deLl'infanzia;

e) se nom si riltenga di patenziare ultte-
r:1Ol1mente gli asili permanenti che assol-
vana, anche per la spirito di squ1sita uma-
nità e di aha preparaziane del personale
dell'ONMI, una funziane insos'tituibHe versa
i himbi da O a 3 anni privi dell'assistenza e
deN'affetto materno. (455)

CARUCCI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~
Per conoscere 1'orientamento del Governo
in rapporto alla decisione della Commissio-
ne centrale finanza locale di sopprimere dai
bilanci degli Enti locali l'articolo di spesa
concernente la concessione dell'indennità ac-
cessoria al personale;

se l'operato della Commissione centrale
finanza locale non sia in contrasto con la
circolare del Ministero dell'interno del 3 giu-
gno 1949 e con il principio sancito dall'arti-
colo 228 del testo unico della legge comunale

e provinciale 3 marzo 1934, in ordine alla
equa proporzione tra il trattamento econo-
milco del persanale e queltlo del segretario
comunale;

quali decisiani si intendano adottare
da parte del Governo per ridare tranquillità
a decine di migliaia di dipendenti dei predet-
ti Enti. (456)

Annunzio di interrogazioni

PRES I D E N T E. Si dia lettura
dene jntettTogaz1oni pervenute alla IPresi-
denza.

S I M O N U C C I, Segretario:

MINELLA MOLINARI Angiola, ORLAN-
DI, CASSESE, SIMONUCCI, ZANARDl,
SCOTTI. ~ Al Ministro della sanità. ~ Gli

interroganti, di fronte all'annunzio dato
daU'ONMI di voler procedere alla chiusura
di 150 asili~nido e al licenziamento di 1.400
dipendenti, annunzio che ha creato una
situazione d'allarme nelle popolazioni e nel
personale sceso in molte città in sCIOpero,
chiedono al !Ministro quale azione mtenda
svolgere per dare immediate garanzie della
funzionalità piena dei servizj e della tutela
dell'occupazione e procedere alla riforma
dell'Ente, nel quadro di un organico e pro-
fondo riordinamento di tutto il settore del-
l'assistenza alla maternità e alla prima in-
fanzia, da troppo tempo eluso ed ora ma-
nifestatasi improcrastinabile. (1237)

D'ANGELOSANTE. ~ Al Ministro del-

L'interno. ~ Per sapere quali provvedimen-
ti abbia adottato o intenda adottare a carico
del brigadiere di pubblica sicurezza ArmaD~
do Spatafora, il quale, la notte tra il 24
e il 25 marzo 1966, facendo uso illegittimo
dell'arma in sua dotazione, e senza che al-
cuna necessità lo spingesse ad operare in
tal modo, mentre inseguiva Bernabei Libe-
rato, gli sparò un colpo di pistola a distan-
za ravvicinata, cQlpendolo alla nuca ed uc-
cidendolo. (1238)
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AIMONI, DI PRISCO, ZANARDI. ~ Al
Ministro dei lavori pubblici. ~ .Per cono~

scere, con riferi'mento alla gmnde opera
idraulica Adige~Garda~ Tartaro~Canal Bianco
che da troppo tempo aspetta la sua defini~
tiva sistemazione, i motivi per i qua:1i non
si sia ancora provvledl1to, a distanza di cin-
que mesi dalla stipulaziolne dei cont'ratti
pçr ,la c'Ostruzione del Oanale Fissero~ Tarta~

110,ad autor.Ìzzare gli organi competenti per
1a consegna dei lavori aIle diitte aggil1dica~
tlade.

Pier sapere inoltre se non intenda, tenen~
do conto della stagione propizia per l'ese~
cuzione di tali lavori e della necessità esi.
stente di occupare mano d'opera, il1Jterveni~
re con urgenza al fine di dare inizio alla C'O-
struzione del suddetto canale. (1239)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

POLANO, PIRASTU. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per .conoscere se sia stata, o se
verrà attesa la richiesta avanzata dalle or-
ganizzazioni sindacali rappresentative della
categoria dei pensionati già dipendenti di
Enti locali, per la canvacazione della Com-
missione per l'esame del bilancia tecnico
della Cassa di prev,idenza, al ,fine di aocer-
tare le possibilità esistenti per una maggio-
re percentuale di aumento delle pensioni
concesse ai pensionati (percentuali finora
calcolate sempre in misura ,inferiore agli
aumenti .concessi al personale in servizia),
nonchè per studiare criteri di automatismo
da introdurre nella rivalutazione delle pen-
sioni, onde evitare le lungaggini e la len~
tezza finora lamentate nelle operazioni di
rivalutazione. (4673)

POLAlNO,PlRASTU. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per conoscere se intende prov-
vedere all'adeguamento delle pensioni ai di-
pendenti degli enti lacali nella stessa mi~
sura di quelle già con.cesse ai dipendenti sta~
tali, i quali vengono a godere di un aumen~
to globale del 60 per cento, qualunque sia
la data del collocamento a riposa.

4 MAGGIO1966

Si tratta evidentemente di introdurre un
provvedimento che porti giustizia ai pen-
sionati degli enti locali, i quali negli ultimi
anni hanno avuto altIllenti che non supe-
rano il 20 per cento, e dò in contrasto con
la stessa legge 22 apdle 1965, n. 307, che sta-
bilisce aumenti variahili dal 20 al 40 per
cento. (4674)

VIDALI. ~ Al Pres.idente del ConsigUo
dei ministri. ~ Per conoscere se non ri~
tenga di dovere adattare adeguati provvedi-
menti al fine di rendere possibile l'applica-
:zJione di alcuni articoli fondamentali della
Statuto regionale del Friuli-Venezia Giulia,
che a distanza di qua.si due anni dall'istitu-
zione della Regione in questione in.c'Ontrano
astacali alla loro attua:zJÌone.

In particolar.e, l'interrogante si riferisce:

1) all'artic'Olo 3 riguardante « il rico-
noscimento della padtà di diritti e di trat-
tamento a tutti i cittadini, qualunque sia il
gruppo linguistico al quale appartengono,
con la salvaguardia delle rispettive caratte-
ristiche etniche e culturali ». In merito la
Cort.e costituzionale, con ,sent.enza del 12
marzo 1965, ha negato qualsiasi competenza
alla Regione e la Giunta regionale sostiene
che non sono affatto necessarie n'Orme di
attuazione;

2) agli articoli 11 e 59 che concernono
la funzione delle Provincie e dei Camuni
quali organi di decentramenta regionale. In
proposito la Giunta regianale stessa ha ri-
conosciuto che finara non si è dato l'im-
pulso necessario all'autonamia degli enti
lacali;

3) all'articala 44 dave si stabilisce che
{{ il Presidente della Giunta regianale inter-
viene alle sedute del Cansiglio dei ministri
per essere sentito quand'O sano trattate que~
stiani che riguardano particalarmente la
Regiane ». Anche questa articolo viene in
generale interpretata in senso restrittiva e
per esempio il Gav.erno non ha tenuto in al-
cuna cansiderazione le 'Osservazioni prapa-
ste dalla Giunta regionale in merita al Pia~
no Pieraccini, per le parti gravemente lesi-
ve dei diritti e degli interessi regianali;
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4) all'articolo 47 dove si stabilisce che
la Giunta regionale dev'e essere cansultata
in merita alla regolamentaziane e madifica-
ziane dei servizi nazionali di comunicazio~
ne e dei trasparti di interesse regianale, ca~
me pure in Delaziane all'elaboraziane di
trattati cammerciali can Stati esteri riguar~
danti il traffica canfinaria a il transita per
il parta di Trieste. Nan risulta, però, che
la Regiane sia stata cansultata nè sugli ac~
cardi cammerciali can la Jugaslavia, nè sul
rinnava dell'accarda itala~jugaslava per 1a
pesca nell'Adriatica, nè in merito alle trat~
tative per l'aleadatto, nè in merita a pra~
getti gavernativi in via di elabaraziane can~
cernenti le sacietà e le linee di navigaziane
di p.i.n.;

5) all'articola SOave si prevedana can-
tributi speciali della Stato per pravvedere
a determinati scopi che non rientrana nel~
le funziani normali della Regiane. Nessuna
legge a tale scapa è stata fina l'a approntata
dal Gov'erna, mentre dal 27 rEebbraio 1964
esiste al Parlamenta la prapasta di legge
Tagliatti ed altri che ha appunta carne abiet~
tiva l'applicaziane dell'articala 50. Una pra~
pasta di legge-vata elabarata dalla Giunta
regianale è stata ritirata dalla stessa Giun~
ta prima che si arI1Ìvasse nemmena alla di~
scussiane in sede cansiIiare;

6) all'artica la 54 nel quale si stabilisce
che il Cansiglio regianale può assegnare an-
nualmente una quota delle sue entrate alle
Pravincie ed ai Camuni che ne abbIana ne~
oessità per assalveDe ai l'Oro campiti. Fino-
ra l'articala 54 nan ha travata alcuna ap-
plicazione malgrada la disastrosa situazia~
ne della quasi tatalità degli enti lacali re~
gianali;

7) all'articalo 70 nel quale si fissa che
« entro un anna dall'entrata in vigare della
Statuta regianale, saranna 'emanate le n'Or-
me per l'istituziane dell'ente del parto di
Trieste e per il relativo ardinamenta ». Da
altre due anni la Statuta è entrata III vi~
gare, ma ancara nan si hanna natizie della
pI'esentaziane ufficiale di un disegna di leg-
ge gavernativa per l'attuaziane di questa ar-
ticala, pur essenda armai giacenti al Par-
lamenta varie prapaste di legge di ,iniziativa

parlamentare, tra curi quella del Gruppa co~
munista al Senata presentata fin dal 15 apri~
le 1964.

In generale, per ammissiane della stessa
Giunta regianale, si lamenta « la costante
tendenza degli argani centrali del patere
esecutiva, ad interpretare, nell'esercizia del-
la lora legittima e necessaria funziane di
cantralla sull'attività legis1ativa regianale,
in m'Oda pregiudizialmente restrittriva le pa-
testà regionali ». Infatti sano già oltre 20 le
leggi regianali impugnate dal Gaverna e ciò,
evidentemente, rappresenta un grave frena
ed una seria difficaltà alla funzianalità re-
gianale. (4675)

V;IDiAiLI. ~ Ai Ministri degli affari esteri
e del lavoro e della previdenza sociale. ~
P,er sapere se siano a oonlOsloenza che gli
emigrati J;taliani in Austr.aHa sona vivamen-
te allarmati per il faltta ahe ill Governo au-
straliana ha decisa di includere gli stranieri
nel servizia di leva malgrada che nell'aocO!r~
do di emigraziane nan siÌa stato mai incluso
alcun arti'OOila che prevedesse l'obbligo mili.-
tare per i giavani non naturalizzati austra-
liani deUe famiglie di emig,rati.

La notizia, pubblicata sul giornaJe « Sun»
di Melhaurne, appare tanta più preoccupan~
te in rdazlione alle preoccupazioni manife-
state dagli ambienti governativi australiani
per il fallimenta del reolutamento di valantJa~

l'i per il Vietnam.
Come giustamente rilevana gli emigrati

itaHani, la 1101''0dolorosa decisione di ab.
bandonarre l':Jta>I,ia è stata determinata sa.
prattutta dall'intenta di assicurare ai lara
figli un ffiigHore avvenire e non certamente
di esparli ai pedcoJ,i di guerra.

Pertanto, !'interraganve solLecita i M:ni-
stri campetenti ad aSSUlmere adeguate, uf~
Iioiali informazioni in merito all'aggetto
di preoocupazione dei nostd emigrati e, nel
03:SiOche le notizie vengano corufermate, ad
irntervenire adeguatamente pressa le auto~
rità governative australiane. (467,6)

TRIMARCHI. ~ Al Ministro dei traspor~
ti e dell'aviazione civile. ~ Per conoscere

se e quali criteri sono stati adottati e ven-
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gono seguiti per l'utilizzazione a fini edilizi
del terreno del rione ferrovieri di Messina.
(4677)

MORVIDI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere in base a quali ragioni è stata
fermata, a decorrere dal P gennaio 1964,
l'erogazione del «Premio RAI» al perso~
naIe delle tasse, premio che veniva corrispo~
sto fin dal 1946 per il servizio di riscossio~
ne (ordinaria e coattiva) degli abbonamen~
ti alle radioaudizioni affidato agli Uffici del
registro fin dal 1935 e se non si ritenga di
ripristinare il detto premio con la correspon~
sione degli arretrati. (4678)

MORVIDI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per sapere se è a conoscenza che qualche
procuratore del Registro usa notificare ad
una sola parte sia la fissazione di udienza
di Commissioni tributarie adite con ricorso
contro accertamenti ufficiali di valore in
relazione a contratti traslativi di proprietà,
sia la relativa decisione di commissione, pre~
giudicando in tal modo sia gli interessi dei
privati sia quelli dell'Erario.

Si desidera anche sapere se non ritenga il
Ministro di dare disposizioni per ovviare
all'inconveniente lamentato. (4679)

MORVIDI. ~ Ai Ministri dell'interno e del~
la pubblica istruzione. ~ Per sapere se il
dottor Ermanno Renda, Provveditore agli
studi di Viterbo, è iscritto nei ruoli dei con~
tribuenti dell'imposta di famiglia del comu~
ne di Viterbo, da quando vi è iscritto e per
quale somma di reddito. (4680)

MORVIDI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per sapere se il dottor Raimondo Nicastro
Prefetto di Viterbo dal 26 ottobre 1963 è
iscritto fra i contribuenti dell'imposta di fa~
miglia del Comune stesso, da quando data
l'iscrizione e per quale somma di reddito.
(4681)

MORVIDI. ~ Al Ministro deUa difesa. ~

Per sapere:

(I) se corrisponde a verità quanto pub~
bbcato nelll'Unità del 4 maggio 1966, pagina

3, e cioè che, in base ad un accordo predi~
sposto nel W64, malgrado il parere contra~
rio deglI esperrti, il Ministro della difesa
del tempo ,avrebbe dedso l'acquisto, per ,sO
nllJiardi, di cinquecento carri al1II1ati ameri~
cani aniiquaJti e intrasportabiH;

b) che al detlto acquisto fu favorevole
il generale ALoia quaLe capo di Stato magg1io~
re dell'eserdto;

c) che l'attuale Ministro delLa difesa
avrebbe bloccato l'affare vietando di prose-
guke l'aoquisto e promettendo, come con~
tropartita, l'acquisto del nuovo «carro uni~
ficato »;

d) che a trattare la questione sarrebbe
stato incaricato 10 stesso generale Aloia,
quale capo di Stato maggiore della difesa,
che già si dichiarò favorevole al1'acquisto
degli antiquati e intrasportabili carr:i;

e) se non Titenga necessari'O dave pre~
else ed eSlaurienti informazioni su quanrto
sopra esposto e nella considerazione che
ave i fatti siano verr:i e lo scandalo Bussilsta:
non può essere questo nascost'O s'Otto il maTh-
to di segreto militare. (4682)

STEFANELLI. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per oono'soere i seguenti

dati, oonoernenti la provincia di Ha:-i, at~
tinenti agli anni 1964 e '65:

importo complessivo riscossione ruoli
oOrntributi uni:ficati in agricoltura;

numero delle ditte trenate a pagM'e i
contr:ùbUiti unif1cati in agricoltura;

numero delle gi'Ornate lavorative denun~
date dagli 3igri:coltori;

numem dei salarilati fissi denunciati da~
gl:i agrari;

numero dei bracoianlti agrioorli (darti uf~
ficiali e dati presunti o desunti);

superficie agraria suddivisa secondo le
oolturle e Ire Cl'elative giornate lavorative oc~
cortrenti;

numero dei coltivatori dirretti e riotalre
giiO~nate lav'O:mtlivea loro attribuite.

Inoltre l'interrogante chiede di sapere se
sono in corrso ispezioni per accertare l'entità
di evasioni contributive da parte dei grossi
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agricaltari ,e, nel casa fassera 'state già espe~
rite, l'ammantare delle evasiO'ni riscantrate;
se sana alla studia pravvedimenti intesi a
ridurre gli aneri previdenziaH a oarica dei
coltivatori dkeHi tenuto oonto che detti
oneri rÌisultano quadroplicati rispetto a qual~
che anno addietro. (4683)

STEFANELLI. ~ Al MinistrO' dell'interna.
~ Per canascere se agli appartenenti al
Carpa delle guardie di pubbUca sicurezza
sianO' stati cancessi i benefici elencati nella
circalare ministeriale n. 0333/Mass 186 del
15 attabre 1947 e in quelle successive ine~
renti alla stessa aggetta;

se, e per quanta estensibili a richiama~
ti, i benefici previsti dai seguenti decreti e
circolari abbiano travata cancreta applica-
ziane in favore del cO'rpa suddetta: regia
decreta~legge 9 giugnO' 1943, n. 588; decreta
ministeriale 20 gennaiO' 1947 pubblicata sul-
la Gazzetta Ufficiale n. 97 stessa annO'; de-
creta ministeriale 15 marzO' 1947; circalari
n. 20910 MO'b e 21394 Mobrispettivamente
emesse dalla Stata maggiare esercita 1'11
agasta e il 10 attabre dell'annO' 1945;

se hannO' fmita dei benefici derivanti
dall'aver partecipata a operaziani di guerra
gli appartenenti al Carpa delle guardie di
pubblica skurezza che sianO' stati effettiva~
mente impiegati e abbianO' quindi realmen-
te prestata serviziO' in zane ave si sianO'
svalte aperaziani di guerra (camprese quelle
ove sianO' state effettuate incursiani aera~
navali nemiche), in base alla determinazia-
ne dei cicli O'perativi, quale in particalare
quella di operaziani di guerra in madre pa-
tria riguardante Napoli, BeneventO', Avelli~
nO' e SalernO';

se il MinistrO' della difesa ha scialta la
r,j,serva circa la canoessiane della croce al
merita di guerra agli appartenenti al Corpu
predetta che parteoiparana alle aperaziani
di guerra. (4684)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ A.l
Minist1'O dell'agricaltura e delle fareste. ~

Per canascere i risultati pasitivi e negativi
canseguiti in relaziane alle iniziative prese
di stalle saciali. (4685)

LESSONA. ~ Al MinistrO' dei lavari pub~
bliei. ~ Per cO'nasoere se nan ritenga che
la zana detta delle Case Minime di via della
Casella, a S. Bartala a Cintaia, nel camu-
ne di Firenze, aggi in stata di incivile tra-
sandatezza (centacinquanta quartieri di due
a tre stanze di ridattissime dimensiani do-
ve abitanO' più di settecentO' persane ed in
alcuni d'i essi fina a atta a dieci unità) debba
essere urgentemente indicata e propasta al,le
autaI1ità oamunali per il mutamento in zo-
na a tipO' residenzi,al,e al fine di permetter,e
che ,tale quarHere sia assO'rbito, con -la da-
verosa sistemaziane, nel Camune dipendente
dato che il piana regolataJ:1e generale pre-
v'ede intarno al suddetta quartiere una fa,.
scia destinata a zona arhgianale la quale
non risalverebbe i prablemi urgenti sapra
accennati. (4686)

VALLADRI. ~ Al MinistrO' dell'interna.
~ Per sapere se non rÌti,ene di dover far
rispettare il regio decJ:1eto 29 marzo 1923,
n. 800 ~ Gazzetta Ufficiale 27 aprile 1923,
n. 99 ~ il quale deteJ:mina al n. 26 deH'elen-
co la dizione uffiÒale del name deJ,la locali-
tà di San Canziana d'Isanza.

Sembra aIl'inte't1riOlgante che scia necessa-

ri'O chiarire la cosa, tenendO' c'Onta dei nu.
merosi disguidi che intervengono, poichè
la indkazione della Località anz:idetta è sta-
ta madificata in San Canciana d'Isanza
(provincia di Gor1izia).

Si fa asservar" ohe la ~ocalità in parola,
nella C,aTta d'Hialia, foglio n. 40 dell'II,SltitUJt'O
geografi:ca militare, agigimnata nel 19519, è
indicata (0'1 n'Ome ufficia'le di San CanziaJJJO.
(4687)

ARTOM. ~ Al MinistrO' del tesara. ~ Per
canascere se nan ritenga giusta, in appli~
caziane della legge 6 dicembre 1965, n. 1368,
concernente la valutaziane dei servizi, ai
fini della liquidaziane deH'indennità di bua-
nuscita, di estendere il benefida del riscat~
tO', prevista dall'artica la 1 della legge cita-
ta, ai periadi di anzianità convenzianale ri~
conasciuta ai perseguitati palitici e razziali,
che entrarana nel carpa insegnanti a in
altri impieghi pubblici dapa la Liberaziane e
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risalente alla data di precedenti concorsi, ai
quali non poterono partecipare, pur aven~
done i1 diritto, per gli ostacoli politici e le~
gislativi dell'epoca.

Si chiede inoltre se il Ministro non ri~
tenga opportuno di esonerare i medesimi
dal contributo di cui all'articolo 1 della leg,
ge, tenendo conto che detto periodo di an,
zianità convenzionale è già valutato e ri~
conosciuto utile ai fini del trattamento di
quiescenza. (4688)

BONAFINI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali siano i motivi per i quali non è stato
ancora emanato il regolamento alla !legge 5
marzo 1963, n. 367, concernente le modi-
ficazioni alle norme previste dalla legge 3
giugno 1950, n. 375, sull'assunzione obbli~
gatoria al lavoro degli invalidi di guerra
e ciò malgrado il preciso disposto dell'arti~
colo 20, che prevede tale emanazione entro
un anno dall'entrata in vigore della legge
stessa;

e se in detto regolamento debba essere
previsto il coordinamento tra la legge 3
giugno 1950, n. 375, ed il successivo esisten,
te regolamento di cui al decreto del Presi~
dente della Repubblica 18 giugno 1952, nu-
mero 1176, concernenti l'assunzione obbli-
gatoria al lavoro degli invalidi di guerra, e
la legge 24 febbraio 1953, n. 142, concernen~
te, invece, l'assunzione obbligatoria al la~
varo degli invalidi per servizio.

Se non convenga, in tale sede, ovvero at-
traverso la presentazione di un disegno di
legge formale, eliminare ogni sperequazio~
ne esistente, nel campo dell'assunzione ob.
bligatoria al !lavoro, tra invaHdi di guerra
ed invalidi per servizio, essendo stati que-
sti ultimi equiparati ai primi dall'articolo
1 della legge 15 !luglio 1950, n. 539, e dall'aro
ticolo 5 deUa legge 3 aprile 1958, n. 474, spe~
requazione che si verifica soprattutto nel.
l'applicazione pratica delle norme vigenti,
dato che gli Uffici provinciali del lavoro ~

che ancora curano l'avviamento al lavoro
degli invalidi per servizio ~ non possono
esercitare le stesse funzioni che esercita
l'Opera nazionale invalidi di guerra a favo-
re degli invalidi di guerra.

Se sia noto che l'Opera nazionale invalidi
di guerra, che già concede agli invalidi per
servizio ogni altra forma di assistenza in
applicazione deUa legge 5 maggio 1961, nu~
mero 423, esclude detta categoria di inva-
lidi dai corsi di qualificazione professiona~
le, proprio perchè il compito del suo avvia~
mento al lavoro non è stato ancora ad
essa demandato. (4689)

PIGNATELLI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere il numero delle do-
mande di grazia accolte negli anni 1963 e
1964 rispettivamente. (4690)

PIGNATELLI. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Premesso:

che il 12 giugno 1965 l'Ispettorato per
!'istruzione artistica, con nota n. 5753 di
protocollo, invitava la professoressa Cafo~
ria Maria Liliana ~ inclusa nella graduato-
ria compilata ai sensi della legge 28 luglio
1961, n. 831, per !'insegnamento di scienze
naturali e chimica (ruolo III) negli Istituti
d'arte ~ a indicare le sedi preferite delle 21
(tra le quali Grottaglie) menzionate come
disponibili nella stessa nota;

che con successiva nota n. 6953 di pro-
tocollo in data 8 luglio 1965 l'Ispettorato an~
zidetto comunicava alla medesima profes-
soressa che, con decorrenza 1° ottobre 1965,
veniva nominata in ruolo e assegnata alla
preferita sede di Grottaglie;

che il 24 settembre 1965, con nota nu-
mero 9195 di ,protocollo, l'Ispettorato in pa~
rola informava la professoressa Caforio che
allO ottobre 1965 le sedi disponibili si era~
no ridotte a cinque (tra le quali non c'era più
Grottaglie), invitandola a ripetere !'istanza
con una nuova indicazione delle sedi pre-
ferite;

che a tale aberrante nota la interessata
rispondeva telegraficamente denunziando la
illegittimità del secondo invito e facendo se-
guire un ricorso rimasto lettera morta;

che con nota del 2 dicembre 1965, nu~
mero 11571 di protocollo l'Ispettorato per
l'lstruzione artistica informava la professo~
ressa Maria Liliana Caforio che, non aven~
do ella fatto pervenire alcuna risposta alla
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citata nota ministeriale del 24 settembre
1965, numero 9195, era decadutJa dalla no~
mina;

!'interrogante chiede di sapere:

1) se è a sua conoscenza la sconcer-
tante vicenda amministrativa di cui alla pre~
messa e se egli ne assume la responsabilità
giuridica e morale;

2) :se, nel ca<so negativo, intenda tute~
lare il diritto della professoressa Maria Li~
liana Caforio, anche in considerazione che la
cattedra di scienze naturali e chimica pres~
so l'Istituto d'arte di Grottaglie è rimasta
effettivamente disponibile;

3) i motivi per i quali si è fatto ricor~
so a un deplorevole abuso del potere mi-
nisteriale per calpestare i diritti quesiti di
un'ottima insegnante, la quale all'Istituto
d'arte di Grottaglie è nota per le non co~
muni qualità professionali e per l'appassio~
nato adempimento del dovere. (4691)

POLANO. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Pre-

messo che il Credito industriale sardo ha
concesso nel 1965 n. 11 finanziamenti per
!'importo di lire 10.254.000.000 per nuovi
impianti e n. 16 finanziamenti per l'importo
di lire 10.427.000.000 per ampliamenti in pro-
vincia di Cagliari, chiede di conoscere l'elen-
co delle imprese che hanno ricevuto tali
finanziamenti e l'importo del finanziamento
per ciascuna ditta. (4693)

POLANO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso che il Credito industriale sardo ha
concesso nel 1965 n. 8 finanziamenti per l'im-
porto di lire 9.546.000.000 per nuovi impian-
ti e n. 6 finanziamenti per !'importo di lire
900.000.000 per ampliamenti, in provincia
di Sassari, chiede di conoscere a quali ditte
siano stati concessi tali finanziamenti e l'am-
montare di ogni singolo <finanziamento per
ciascuna ditta. (4694)

POLANO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso che il Credito industriale sardo ha
concesso nel 1965 n. 2 finanziamenti per l'im-
porto di lire 503.000.000 per nuovi impianti

e n. 2 finanziamenti per l'importo di lire
27.000.000 per ampliamenti, in provincia di
Nuoro, chiede di conoscere quali siano le dit-
te che abbiano usufruito di tali finanziamenti

I e l'ammontare di ogni finanziamento per
ciascuna ditta. (4695)

POLANO, PIRASTU. ~ Al Ministro del

tesoro. ~ Per conoscere quali siano le effet~

tive disponibilità finanziarie della Cassa di
previdenza dipendenti enti locali e se risul-
ti realmente che i soli interessi delle riser-
ve basterebbero per un aumento di 4 volte
delle pensioni di cui sono in godimento i di-
pendenti enti locali in quiescenza. (4696)

Annunzio di trasformazione di interrogazio~
ni in interrogazioni con richiesta di ri-
sposta scritta

j
p RES I D E N T E. Si dia lettura

dell'elenco di irrtermgaz:i>oni trasforIDJalte
I dai pr!esentatori in interrogazioni con ri~

<chiesta di risposta saitta:

n. 1079 del senatore Gray, nella interro~
gazione n. 4692.

Ordine del giorno
per la seduta !di giovedì 5 maggio 1966

P RES I D E N T E. IlISenato torrneirà
al1iunirsi domani giovedì 5 maggio,1n due
ç;edute pubblkhe, la prima alle ore 1,1 e [a
seconda al1e ore 17, con lil seguente oDdine
del giorno:

L Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-leg-
ge 29 marzo 1966, n. 128, concernente la
proroga dell'efficacia dei piani particola-
reggiati di esecuzione del piano regolatore
di Roma e della sua spiaggia, nonchè del-
l'applicabilità di alcune norme in materia
di espropriazioni e di contributi di miglio~
ria, contenute nel regio decreto~legge 6 lu~
glio 1931, n. 981, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 24 marzo 1932, n. 355
(1603) (Procedura urgentissima).



Senato della Repubblica ~ 22693 ~ IV Legislatura

422a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 4 MAGGIO 1966

2. Canversiane in legge del decreta~legge
29 marzO' 1966, n. 129, cancernente la pro-
roga, can madifiche, delle dispasiziani
straardinarie in favare degli aperai in Cas-
sa integraziane guadagni e dei lavaratari
disaccupati, nanchè la praraga dei massi.
mali per i cantributi relativi agli assegni
familiari (1602) (Procedura urgentissima).

II. Seguita della discussiane del disegno di
legge:

Interventi straardinari a favare dei
territari depressi dell'Italia settentrionale
e centrale (1215-Urgenza).

,
III. Discussiane dei disegni di legge:

1. Praroga dell'efficacia delle narme sul~
l'assunziane da parte della Stata del finan-
ziamentO' di alcune farme di assicurazioni
saciali abbligatarie (1500).

2. Istituziane di licenze obbligatarie sui
brevetti industriali (878).

3. TRABUCCHI ed altri. ~ Narme per
l'aocderament'O dei palgamelIlti dovuti aJl~
le aziende elettriche minori trasferite ail-
l'Ente nlazional,e eJ1Je:Iigiadettrka in base
alla legge 6 dicemhre 11962, il. 11643 e aHa
legge 27 giugn'O ,1964, n. 452 (,1409).

4. Delega al Gaverna per la emanazia~
ne di norme relative alla semplificazione
dei controllli (.1214).

5. Deputati DI GIANNANTONIO;
GIORGI ed altri. ~ Deroga aill'a~ticolo 12
del deoreto legisllativo ~lU!ogotenenziarle21
agosto 1945, ll. 51,8, pe~ l,a pres,entaziolIle
della proposta di concessione di medagHa
d'or'O al valOT militare alla fI'lazione di Pie-
tJransieri del Camune di Roccaraso (1450)

(Approvato dalla 7a Commissione perma~
nente della Camera dei deputati).

6. BANFI ed altri. ~ Deroga all'artica-
lo 1,2 del deoreto legisl,at'iva l'l1!ogotenen~
ziale 21 agostO' 11945,n. 518, per la p're~
s'entazione della l'm'Posta di concessione
di :rkampensa al val'Ore militare aHa cit~
tà di Sesto San Giovanni (1525).

7. MORVIDI. Abrogaziane degli
artiooH 364, 381, 651 e modiHcazioni agli
artiooli 369, 398, 399 deJ. codice di proce-
dum civi,le (233).

8. ORLANDI ed altri. ~ Madifiche alle
disposizioni concernenti il rilascio e la
dumta delle I:Ìicenzedi pesca (:883).

IV. Seguita della discussiane del disegna di
l,egge:

DISEGNO DI LEGGE COST,ITUZilONiAr
LE. ~ Modmcazioni all'articolo 135, aHa
dispasiziane transitaria VII della Castitu-
ziane e alla legge castituzianale Il marzo
1953, n. 1 (201).

V. Discussiane dei disegni di legge:

1. Disp'Osizioni iniÌ,egrative della legge
11 marzO' 1953, n. 87, sulla castituzione
,e sul funzionamento della Cort,e oastitu-
zionale (202).

2. Prol1O'ga de:Ha del,ega contenuta nell~
l'articolo 26 della legge 26 iiebbmio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




